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ALLA SANTITÀ' DI NOSTRO SIGNORE

PAPA

BENEDETTO XIV.

^Cherici Regolari della Congregazione diSomasc*.

E' primi giorni della Sua

Esitazione alla suprema

Dignità della Chiesa , non ardiremmo

noi di supplicare d'essere ammessi a
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baciare i piedi alia SANTITÀ' VO

STRA , se non credessimo , che ad

ottenere grazia così segnalata potesse

farci merito il doverle presentare la

Vita del Venerabile nostro Fonda

tore , GIROLAMO MIANI. Nel

punto , che stava questa per uscire in

pubblico , ha Dio consolati i voti

di tutto il Cristianesimo colla Sua

Elezione a Sommo Pontefice , onde

può essa comparire fastosa sotto i di

Lei gloriosissimi , e felicissimi Auspi

ci , e sperare ancora d'essere ben ri

cevuta dalla Sua Clementissima De

gnazione , contenendo le gesta d'un

Eroe , pienamente noto , e caro a

V. S. Sino dalla Sua prima adole

scenza 9 quand' Ella onorava per

nostra somma fortuna cotesto nobi

le Convitto del nostro Collegio de

mentino, Le fi se conoscere il Ser

vo di Dio , e meritò fin da allora

dalla Sua perspicacissima mente sti

ma 9 e venerazione . Nel fiore però



degli anni, Avvocato Consistoriale ,

difese Ella con profonda dottrina la

causa della sua Beatificazione : indi

Promotore della Fede , per obbligo

del geloso ministero esaminate con

tutta la penetrazione del Suo gran

de intelletto le di lui azioni, e Yan

tichissimo culto prestato al di lui no

me , conobbe giusto ottenerci dalla

sempre gloriosa Memoria di BENE

DETTO XIII. il benigno rescritto ,

che pose il nostro in uguaglianza co'

casi eccetuati, il quale dalle steste os

sequiate mani di Lei allora Cardi

nale ebbe l'onor di ricevere con ri

verenti ringraziamenti il medesimo

scrittore di questa Storia . Per tale

grazia fattaci da quel Santo Pon

tefice , e così per puro puro meri

to di V. BEATITUDINE la causa

giacente , e in pericolo d' essere per

ièmpre dimenticata > risorse , e giun

se allo stato presente , in cui appro

vate già le virtù del Servo di Dio

dal



dal Glorioso Suo Antecessore , altro

non aspetta , se non che dopo Í esa

me de' miracoli, venga permeilo dall'

autorità della Chiesa il poterlo ado

rare sopra gli altari . Non parerà

perciò una nostra temeraria creden

za , se ci sentiamo , SANTO PA

DRE , persuasi , che per tali bene

merenze colla sua causa , che a mag

gior gloria di Dio il suo Servo cer

tamente desidera ultimata, abbia es

so interposte appresso T Altissimo le

sue preghiere per la di Lei Esalta

zione , e che ora la festeggi in Cie

lo , vedendo in Dio , che la SAN

TITÀ' V. come ci giova dalla tanta

Sua sperimentata Clemenza sperare ,.

vorrà felicemente terminare l'opera,

ch'Ella ha , può dirsi , a tale segno

avanzata. Nè possiamo trattenerci dal

dire , che tale si è veduta in Venezia

allegrezza alla nuova della Sua Glo

riola Esaltazione, tali fuochi di gioja,

tali dimostrazioni di giubbilo , che

giù-



giudicammo, essere stato da lume su

periore eccitato in ogni ordine di per

sone un qualche presentimento , che

V. S. sia per accrescere gloria alla no

stra Repubblica , sèmpre divotiffima

della Santa Sede , con permettere il

pubblico culto ad un suo sì illustre

figliuolo . Egli è vero , che le singo

lari rarissime qualità , che adornano

la mente, ed il cuore della S. V. pa

ri Tuna e l'altro air Altissimo Grado,

e quanto altro mai, capace delle tan

te, sì varie , e sì ardue cure del Pon

tificato , fono state il giusto motivo

della gioja comune. Potè ognuno far

sicuro presagio della grande riuscita,

colla quale V. B. di sì vasto sapere ,

e d' ingegno così elevato , avrebbe

sostenuta la dignità del Principato, e

del Supremo Sacerdozio, prendendo

conghietture dalla grande riuscita , con

cui sostenne tutti i nobili impieghi ,

a' quali Lei fcielsero in altri tempi i

Sommi Pontefici , ed a' quali Dio V



ha chiamata . Quale V. SANTITÀ'

sia stata nel difficile ufficio di Pro

motore della Fede , è testimonio la

grande , la dottissima , la non mai

bastevolmente lodata Sua Opera della

CanonizsZjaZjione de* Santi , fatta pubblica

colle stampe , in cui sta quanto è ne

cessario sapersi in tali importantissime

cause . Quale sia Ella stata nel gra

do cospicuo di Segretario della Sacra

Congregazione del Concilio , lo ma

nifesteranno a tutte l'età gli accura

tissimi Suoi Fogli, tanto allor ricerca

ti, e conservati ora in tante librerie,

ne' quali con brevità , chiarezza , e

stato delle cause, che si doveano ven

tilare , ed accennati senza il minimo

indizio d'alcuna parzial propensione

i momenti delle ragioni dell'una e

dell' altra parte . Quale Ella sia stata

nella dignità di Vescovo , e Vescovo

di nobilissima Chiesa , ed assai vasta

Diocesi, fi conosce dalla copiosa Rao-

decorosa gravità si le

 

sposto lo

col-



colta delle Notìstcd%ìoni , ed Editti, che

a beneficio comune volle dare alla lu

ce delle stampe , perchè la pratica te

nuta dal Suo zelo nella direzione del

proprio gregge , serva d' instruzione ,

ed esempio a tutti i Pastori per lo

buon governo del loro . Questi moti

vi hanno ora messo in festa tutto 8

mondo Cattolico , ma qualche al

tra cosa, PADRE SANTO, presentì

Venezia , o l'argomentò fprse dal

giubbilo, che vide in noi tutti, che

ci professiamo distinti veneratori del

di Lei merito . La somma benigniffi-

ma Clemenza, con cui V.B. si è de

gnata in tutti gli stati di guardare la

nostra picciola Congregazione, e pro

teggere la cauià del nostro Venera

bile Institutore , ha fatto a noi , ed

agli altri concepire V umile confiden

za di veder consolata finalmente la

nostra lunga aspettazione colla di lui

Beatificazione, che prostrati al bacio

<3e' Santissimi Piedi con tutta som-

s mii-



missione del cuore imploriamo, men

tre umiliando a' pie' del Suo adorato

Trono la brieve storia della di lui Vi

ta , promettiamo di sempre pregarlo

ad intercedere da Dio la conservazio

ne, e felicità della SANTITÀ' VO

STRA a cui ossequiosamente chiedi^

ino la Sua Paterna Benedizione .

Venezia il dì H- d&osto 174Q,

PRO



PROTESTATIO

A U G T O R I S.

CUm Santliss. D. Noster Vrbanus Papa VIII. die ij.

Mart'ti anm i6r$. in Sacra Congregatione San-

tla Roman<e , & Universalir Inquìfitionis Decrctum

(diderit , idemque confirmaverit die 5. Junii anni 1654.

quo ìnbibuit itíprimi libros bominum , qui santlitatis fam*

celèbres e vita migtaverunt , gefía , miracula , vel revela-

îiones , five quacumque beneficia , tanquam eorum inter-

cejsoribus a Deo accepta , continentes y fine recognitione ,

atque approbatione Ordinarii , & qui baclenut fine ea im~

prejfi sunt, nullo modo vuh censeri approbatos. Idem autem

Santlijfimus die 5 Junii lé^i. ita cxplicaverti , */ mmi-

rum non admittantur ehgia Sanfii , vel Beati absolute , &

qu* cadunt super persnam t bene tamen ea , qua cadunt

supra morer , & opinionem , cum protestatione in principio ,

quod iis nulla adfit autloritas ab Ecclefia Romana , sed fi-

des tantum fit pênes AuHotem . Hure Decreto , ejusque con

firmâtioni , & declaration/' observantia ,& revrrentia , qua

par efi , infistendo , prefiteor me baud alio sensu quìcquìd in

boc Libro refero , accfpere , aut accipi ab ullo telle, quant

quo ea soient , qua humana dumfaxas au&oritate , non au

tem Divina Catbolica Romana Ecclefia , aut Santla Sedir

JÍpostolica nituntur ; /// tantummodo exceptis > quos eadem

Sanila Sedes Santlotum Beatorum , aut Martyrum Catalo-

go adsctipfit .

Ego Stanisíaus Santínelfi Congr.

de Sornascha.
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Don Ttetro Taolo Gottard't Trep.

Gen. délia Congregazione

di Somafca.

E

Sscndo staco d'ordinc nostro eíaminato da duc

■ * nostri Tcologi, a ciò deputaci , il libro in-

titolaco : La Vita del Venerabde Ser^o di Dio Gi-

rolutno Aiiani , Fondatore delia Congregazione de' Che-

rici Reçolari di Somafca , scricta dal P. D. Stani-

slao Santinclli nostro Sacerdotc profcíïo , c non ci-

icndovifi ricrovata cosa in contrario, diamo liccn-

za, per quanco a noi ípcrta, cbc venga stampa-

to. Ed in ícdc, ec.

In Venezia dal Collegio di S. M. defla Salutc questo d)

ay. Luglio 1740.

D. Pietro Paolo Gottardi Prep. Gcn.

délia Congr. di Somafca »

Luogo J dcï

Sigillo

D. /ígostino Maria Sonsis Segt.



NOI RIFORMATORI

Dcllo Studio di Padova.

N. 319.

AVcndovcdutopcr laFcdcdi Rcvisionc, cdAp-

probazionc dcl P. Fr. Paolo Tommajo Manuel-

li Inq. dt lfeneçiay nel Libro intitolato : LaVit&del

Venerah'úe Serafo di Dto GiroUmo Adiani , Fondatorc

delia Con^rega^ione de Chenci Regolari di Somafca ,

non v'eíser cos' alcuna contro la Santa Fcde Catto-

lica, c parimente pcr Attestato dcl Segrctario No-

stroy nicncc contro Principi , cbuoni coifcumi, con-

cediamo Liccnza a Simone Occhi , chc poslì esser

stampato, osscrvando gl'ordini in matcria di Stam-

pc, c prcscntando 1c solitc copie aile pubblichc Li*

brerie di Vcnezia, e di Padova.

Dat. U 13. Agosto 1740.

( Pietro Pasaualigo Ris.

( Gio: Bmo Proc. Ris.

( .

Registrato in Libro a C. $9.

Agostìna Bianchi Segr.
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L A VITA

Del Venerabile Servo di Dio

GIROLAMO MIANI

Fondatore delia Congregazione de' Chcrici Regolari

jdiSomasca »

Nasata, e gioventù di Girolamo Miani , sua prigionia ,

e miracolosa liberazione .

C A'P ITOLO PRIMO.

Ella Vita del Venerabile Servo di Dio

Girolamo Miani, che prendo nuovamen

te a scrivere , non si leggeranno di quel

le maraviglie, solite a leggersi nelle Vi

te de' Santi , estasi , ratti , .familiari con.

versazioni cogli Angioli, nè quegli esem

pi di penitenza , i quali pare che distinta

mente qualifichino limili storie, cilizi aspriifimi, sangui-

noie flagellazioni , invenzioni nuove di maltrattare il cor

po . Forse godette egli pure delle grazie segnalate, che

Dio suol fare a' suoi cari , ed usò egli forse contro sè

flesso quegli artifizi di santa crudeltà, che usarono i più

rigidi penitenti . Ma a Dio non piacque , che molto si

scoprisse della sua vita secreta , perchè nella vita del

Miani nulla incontrassimo, che non fosse imitabile, e in

essa vedessero e i religiosi cosa debbono fare , e i seco

lari cosa coli' ajuto della Grazia ponno arrivar a fare .

Avremo qui esempi d'un eroico distaccamento da tutte

A le

 



i Capitolo Primo.

le cose del mondo in un Uomo nobile , e che stette

sempre al mondo senza legame alcuno di voti : vedre

mo una povertà veramente evangelica , un' ubbidienza

prontissima, una prosonda umiltà, uno zelo instancabile

del bene temporale, e spirituale del prossimo , che può

dirsi sia stato la sua particolar vocazione , per cui non

temè molestie , non risparmiò fatiche , superò le stesse

ripugnanze della natura, e sacrificò finalmente la vita.

1481. Nacque Girolamo Miani l'anno 148s. in Venezia ,

città rinomatissima non meno per la propria libertà , che

per la signoria di riguardevole stato soggetto alla Re

pubblica , che in essa risiede , e da està prende il no

me. Suo padre su (a) Angiolo di Luca di Marco di Gio

vanni Miani (b) y sua madre Dianora di Carlo di Niccolò

Morosini. L'antica, ed illustre nobiltà dell'una, e dell'

altra famiglia , Miani , e Morosini , che latinamente

sogliono dirsi : /Emiliana , e Maurocena , amendue di quel*

le, che sole hanno il governo di quell'insigne Repubbli

ca, bastantemente si raccoglie dalle storie della medesi

ma. Oltre (r) una sorella, chiamata Cristina, nobil

mente accasata in Tommaso di Tommaso di Francesco

Molino, ebbe Girolamo tre fratelli , de' quali tutti fa

egli minore, Carlo, Marco, e Luca . Perduto il padre

in età tenera , e rimasto di sua libertà , nell' età di cir.

ca quindeci anni portato da ardor giovanile , mentre ì

MJS' Veneziani erano in guerra con Carlo Vili. Re di Fran

cia per la difesa d'Italia, pregò la madre a permetter

gli di accompagnarsi co' Proveditori in campo, come so

gliono alle volte in simili occasioni giovani nobili per va

ghezza di veder cose nuove, e per dirozzare le manie

re del vivere privato, e casalingo. La Repubblica di Ve-

nezia,

( a ) Àlbero dellafamiglia Mianipresso la medesima in Venni* .

( b ) Malamente confuso da alcuni con Angiolo di Luca di Angiolo di Mar-

co Miani y che nell'anno 1604. re/}} ucciso da un traditore in nn

villaggio del Padovano .

(c) Albero dellafamiglia-



Capitolo Primo. 3

«ezia, benchè nelle guerre di terra non si ferva dell'o

pera de' suoi cittadini ; vuole però che i suoi eserciti

fieno seguitati da due de' suoi principali senatori , cui

intitola Proveditori in campo , che invigilino, e sopran-

tendano a quanto può occorrere , e commettano a' Ge

nerali esteri le spedizioni fecondo i consigli o presi im

mediatamente dal senato , o dalle consulte di guerra ,

che da essi s'intimano, e alle quali presiedono. Tale ca

rica aveano allora due cospicui personaggi , Luca Pisa

ni , e Melchiorre Trevisani , i quali , su scritto (<*) , che

ricevessero in loro compagnia Girolamo raccomandato

efficacemente dalla madre , che non senza sua grave pe

na lo lasciò partire . Questa può essere stata V occasio

ne, nella quale il giovane s'imbebbe de' vizi soliti a re

gnar tra' soldati . Poichè se bene non avea egli parte

alcuna nelle cose militari , non potea però non conver

sare, e tener pratica co' capi , e co' subalterni dell'eser

cito, e in conseguenza ricevere i mali esempi , che so

gliono darsi da tale condizione di persone. Rivenne pe-

rò in patria, dopo essere sorse stato presente alla gior

nata seguita al Taro, celebre in tutte le storie di que'

tempi (b)> assai diverso da quello, ch'era partito», in

clinato alle vanità, e alle licenze. Io tuttavia non tro

vo bastante fondamento da poter giudicare , eh' egli si

desse ad una vita sì dissoluta, come alcuni hanno scrit

to (f), ma se ben non credo, che il suo vivere sosse ta

le, che promettesse la gran santità, alla quale è poi ar.

tivatp , Credo però , che abbia sempre nodriti sentimen

ti di pietà, e distintamente dì divozione a Maria Vergi

ne , dalla quale sosse disposto a ricorrere al di lei pa

trocinio nella sua prigionia , di cui in appresso diremo ,

e û meritasse da lei la grazia della sua liberazione .

A a Ma

la) Âu§. Turtata de Vita ìlief. JEmil. ì. i. cap. ì.

( b ) Guicciardini Hi/ì. e? hai. I. a.

ì<c .) Turtura k k cap. 3. Rojsi Vita del B. Girolam Mianil 1. cap,^.



4 Capitolo Primo.

Ma non giovando ricercare qual (d) vita egli menasse

sino all'età di treni' anni, giacchè non è piaciuto a Dio,

che di questa aveslìmo notizie più: accertate , principie-

remo a narrar la sua vita dal satto grande di questa

sua prigionia, della quale eccone l'occasione.

1508. Per la celebre lega sottoscritta l'anno 1508. in Cam

brai nella Fiandra contra la Repubblica di Venezia da

tutte le potenze d'Europa (b) , essendo essa in ogni par

te investita ove da uno, ove da un altro nimico , scor-

rea per tutta la Marca Trivigiana l'esercito dell' Impe

ratore Massimiliano; e se bene Trivigi , la capitale del

paese , si mantenne per gli Veneziani in tutta la guer

ra, le altre Città però, e le fortezze dì quella marca

soggiacquero a varie funeste vicende , era prese a' Ve-

neziani ,. ora da essi ripigliate spesso ancora piìt volte

nella stessa campagna . In tempi così difficili era stator

mandato dalla stia Repubblica con piena autorità Luca

Miani, fratello del nostro Girolamo, alla custodia, edi-

fesa della Scala, Forte allora considerabile, ed importan

te, a ponente di Trivigi sopra Bassano , posto a cava-

fiere d'uno strettissimo passo, che a, guisa di- scala por

ta dal piano alla montagna. Ma premendo a* Tedeschi

l'avere aperta la strada del monte, assaltata la fortez-

"1510. za con tutto Y ardore , e presala a forza d' armi , ta*

gliarono a pezzi tutta la guarnigione, e mandarono pri

gione in Alemagna Luca il comandante, ferito gravissi

mamente in un braccio. Restituito questo poscia alla li

bertà con il cambio de' prigioni, per premio della sua

fede, e del suo valore, e per risarcimento de' danni ri

cevuti nella roba, e nella persona, fu con- pubblico de

creto (O assegnata a lui la reggenza di Castelnuovo ,"

con tutti gli utili>, ed onorevolezze , per lo spazio, che

avreb-

( a ) Infermatìo super dui). virt. in pofitìoneparva anni , 1734. pag. 9.

( b ) Bembus Historia Veneta . 1. 7.

{c) Copia del decreto deli anno 1 3 1 0. 24. Dicembre in Roma neìï arcbiv, .

della Proc. Çen.
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avrebbero occupato cinque Rettori successivi . Grande è

stata in ogni tempo, e specialmente in quella guerra la

generosità del senato verso chiunque si è creduto bene

merito della Repubblica, ma dell'usata verso il Miani

forse non leggiamo altro esempio. Per riconoscere il di

lui merito, sta nel decreto, che per quella sola occa

sione s'intendano sospese le leggi spettanti alla distribu-

zione di simili impieghi pubblici, ed ampliossi ancora F

onorevole privilegio con permettergli di mandare alcu

no de' suoi fratelli a quel governo , se a lui non sosse

piaciuto di andarvi. Per godere di tale munificenza del

Principe , Luca il beneficato non era in istato di met-

tersi a nuovi pericoli non ancora perfettamente risanato

dalla ferita nel braccio , oltre che pensava istradarsi a

maggiori onori nella patria. Carlo, e Marco, l'uno, e

l'altro ammogliati, non doveano abbandonare le loro fa

miglie. Non ricusò però il nostro Girolamo, che si tro

vava (b) in libertà, giovane di spirito e di corraggio ,

di prendere la vece del fratello , e nel principio dell'

anno 151-1, andò con tutta prontezza d'animo Provedi-

tore a Castelnuovo, benchè nel teatro della guerra, e tra

il maggior ardore dell'armi. . - . «- »

Castelnuovo, al presente la maggior parte diroccato ,

« una fortezza del Trivigiano , e non già del Friuli ,

come da altri fu scritto, dieci miglia lontana da Tri-

vigi , full' alzarsi del monte , poco discosta dalla bella

terra di Quero, onde fu ancor chiamato Castel di Que-

ro, e difende ugualmente la strada montuosa, che por

ta alla città di Feltre , ed il passaggio del fiume Pia

ve , sopra cui è situato . Ben munito dalla natura , e

dall'arte, e fornito di valorosa guarnigione , colla dire

zione di tal comandante, parea, che dovesse resistere con

fortuna a tutti gli sforzi de' nimici.

Ma

(a) V.BembumHist.Vcn.

( b ) Ex proc. Vcn. test. 3.
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Ma l'anno medesimo il dì 27. d'Agosto comparfovi sot-

to l'esercito Cesareo comandato dal Signore de la Pa

lissa , di nazione Ffancefe , battutolo vigorofamente , V

ottcnne a forza , restando prigiône di guerra il Prove-

ditore, Foslè fìerezza naturalc , fosse odio contra il no

me delia nobiltà Venezíana, íbsse vendetta per la vali

da difefa fattá contro degli aggressoríf sinchè si êrâ po-

tuto ; il Miani, custode principal delia piazza, fil íntf-

manamente fpoglíato , e chiuso nel fonda delia torre

co' ferri aile mani , e a* piedí , con sníomo al colíô urí

cerchio di fefro , da eui pendea und brîeve catena ,

che sostenea úná pefantíssima pietra , onde non solo se-

gli toglieva il ríposb, ma ítfgí impediva ogní moto , ed

inoltre Jegato a traverfo deïla perfona con più lunga

catena , che veniva stabiím'ente raccomartdata ad usl

grosso anello di ferro f che al presente ancora si vede"

impíombato nel ffiarmo delia rríuragíia . U tratfamento

corriípondea alla qualità delia prigiône*

In questo miserabile stato non vedendo ií Miani dá

chi pofesse fperar ajuto ira gli uomini , si rivolfe á do*

fnandârlo a Dio, e Con fervore ricorrendo alla Béatiííì-

irta Vergine, perchè glie l' intercèdesse , fece' voto di an-

dare, ricuperara la libertà, scalzo* e fpogfiato coiríe tro-

vavasi, a visitare il íuo aftaré nella Chiefa a lei dedi-

cata in Trivígi, che si chiama delia Madonna Grande ,

ofïieiata da' Canonici Regolari deí Salvatore , e preíeri-

íarvi tutti que' ferri, che barbaramente' ío cingevâno .

Gradî ía Madre di miíericordia íá filiale íîducia di Gi*

fûlamo, ed efaudì il fuo' ricorso ', onde appâríaglí visi-

bilmentey mentre continuáVá ad invocaría , e pfegaría *

Io confolò, l'incoraggS, e sciolíegli íe manette , ed i

ceppí, t Je catene, gli porfe essa medesirna íe' chiavi >

onde aprire la prigiône ^ ed ufeire in íiberrà . Ripiejia

egli d'amrnírazione, e di riverenzá verso ía suá celeste

beneíattrice , non credendo quasi a sè steno* apri incon

tinente ía carcere > e fecò corfando' quegíi stromenti ,
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Che l'aveano tenuto sì miseramente imprigionato, e le

chiavi portategli dal Cielo, s'avviò così mal in arnese,

ricoperto, com'era, della sola camicia verso Trivigi .

Ma ccco, che inoltrato nel viaggio yede scorrere per

la campagna una partita de'nimici , cui non potea ornai

sfuggire . Non perduto però di animo al nuovo perico

lo, rivolto di nuovo alla Vergine, la supplica per la

sua salvezza, e la Vergine con un nuovo miracolo ap

parsagli, e presolo per mano, il conduce senza esser

veduto per mezzo della soldatesca Alemanna sino alla

vista della città, dove essa disparve, lasciando Girola

mo, puossi jdire, fuori di sè per Io stupóre, e per l'al

legrezza .

Proseguì esso con sicurezza il cammino , ed entrato in

Trivigi , andò immediatamente alla Chiesa di Maria

Vergine , e prostrato al suo altare, adoratala, e rin

graziatala , pubblicò a tutti le grazie prodigiose , che

avea per sua intercessione ricevute da Dio , in testi

monio delie quali depose a pie' dell'altare i ceppi , le

manette , le catene , e la pesante palla di manne tras

portate dalla prigione ., insieme colle chiavi a lui re

cate dalla sua grande Avvocata. A maggior gloria di

Dio, e della sua Santissima Madre fu tosto .disteso il

racconto del fatto in una tavoletta (a) votiva appesa

ali' altare, e di là ne fu poscia fatta memoria in più

libri . I ferri ancora , e la grossa palla di marmo si vi*

dero appesi per molto tempo all'altare in chiara testi-

jnonianza della miracolosa liberazione del Miani , sin

ché

( a ) Tavoletta votiva all' altare di M. V. in Trivigi : Ogni divoto , t

sedei Cristiano in sestesso raccolto veda qui quel lucidissimo spec

chio della divina Previdenza , la quale &c. Per il che aperta

mente lo manifesta il caso occorso al Magnifico Girolamo Miani

Patrizio Veneto , qual trovandosi Castillan e Proveditorin Castel-

nuovo con il numero di trecento santi , dove per molte battaglie

dell' esercito Cesareo y convinto, su preso , e postosenza rcthiJsiO'
ae nelfondo adunatone y affai aspra cm li ceppi t Cfc.
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chè dopo la sua morte , crescendo sempre pîù la fama

delia sua saotità-, surono riposti sotto chiaye in luogo

sicmo entro i cancelli. di ferro<,' che stanho intorno ail'

altare, dove gelosamente custòditi si rmoírrano con se-

gni di venerazione a chi ne fa ricerca . Non piacque a

Dio, che restassero nelle mani degli uomini le chiavi

portare dalle mani di Maria Vergine, le quali però,

non si sa in che forma, si frnarrirorïo dopo qualche

tempo. .1 :> r. .r„ . .-..r»'.

Vaglia per gli taati testimonj , che pojrrei addurrl

in compruova di tutto ciò, la relazione, che abbiatn©

deU'accesso de' Giudici Remissoriali a rìconoscere óeiiJ*

larmente queste venerabili memorie, la quaîe íbggion-

gò qui volentieri. (a) Die lunal. Aprilis 1624. Perven-

ti ad Eçclefiaof Sanéla Maria Majorir de Tarvifio diftì

DD. Judices una cum me Notafjo infrafcripto , ut ante*

deputato , fatla priut oratione çoratïì Santlijjimo , <íf po-

fìea ante altare B. K Maria \ %f'#ìtritir'$èv? &.v.Bla-

fium Varotarium de Paduay Cahonicum, ut fuptà ,{[&'Sa-

cristam in prafata Ecclefia , fuerunt introdUW^tf. canceU

îum prafata B. Maria Virgìnif , ibiquè accenfìf ikttrtt-

/#'/'/, pravia ofienfione Imaginis ejufd^niy'fae^ttnf-eifdenk

oftenfa catena ferrea , compeder, manica y & pila marmo*

reat atque tabella, de quibus supra, qua omnia decentes

servabantur in loco secretiori , & occlufo e confpefìu Ima

ginif prafata B. Maria Virgìnìs; & prafatt DD. JudÁ

cet propriit oculis perfpexerunt , & pra manibur habuerunt

ìnfcriptionem tum antiquam , tum illiu! a\terg« deferi*

ptam y ut fi lapsu tempori! originale caducum faBum ef

fet y prout in quibufdam partihts in prafenti ex difti tem

porir causa caducum teperitur y pariter audiverint per me

Notarium collâtionarí . Quibus expletii adfìantes omnef ha

bita matura confìderatione super bitjufmodi faclo tam mi.

raculofo, cœperunt diifam catenam , & catèra'fupradifta

devote humììiter , & reverenter deofculari.

11

( a ) Ex procès. Tarvifimfol. 14.
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// Mìanì ripiglia il governo di Caftelnuovo, che poi lascia

per prendere la tutela de' nipoti pupilli. Si dà intera

mente a Dio . Fonda il primo lutgo degli orfanelli . Sue

limo/ine, ed atti eroici di carità , e di mansuetudine.

CAPITOLO IL

Ritornato a Venezia Girolamo ben mostrò tosto d'

aver affatto cangiati sentimenti, ed affetti , dato-

û ad una vita applicata solamente agli esercizi di divo

zione. Si tenea lontano, guanto gli era possibile, dagl'

imbarazzi del mondo , e benchè il merito fresco della

forte, se bene infelice difesa di Caftelnuovo gli aprisse

la strada agli onori della Repubblica , acconsentì , che

Luca suo fratello il producesse più tosto insieme con il

proprio, e il metteslè in vista , perchè a lui fosse più

facile il conseguirgli. Questi infatti avendo sempre ser

vito alla patria, e coltivati, come s'usa nelle repubbli

che, gli altri cittadini, fu nel 1514- eletto Senatore (a), x^

grado cospicuo, e che qualifica que' patrizi, ammetten

dogli a' più gelosi secreti del governo, ed alle delibera

zioni più rilevanti.

Ma non andò gran tempo, che composte le cose coli' 15 16

Imperatore Massimiliano, ritornarono all' ubbidienza de'

Veneziani cogli altri stati tutte ancora le terre della

marca (b) Trivigiana . Dipendea allora di nuovo dall'

arbitrio di Luca o l'andar esso , o sostituire a sè uno

de' suoi fratelli al governo del Castello di Quero. Egli

non dovea allontanarsi da Venezia, dove, senatore, ve

niva occupato in affari più importanti dalla repubblica ,

ed in oltre avea in que' tempi presa in moglie Cecilia

di Vittore Bragadino , vedova di Vincenzio Minotto,

B don-

( a ) diètro della famiglia .

( b ) Bonifacio Historia Trivigiana /.XII.



dorina d'ugual nobiltà , che l'avca già satto padre ; i

fratelli maggiori aveano gli stessi impedimenti- di: - pri

ma , Al nostro Girolamo , che non avea altre cure, toc

cò l' intraprendere un' altra^ volta quella reggenza, al

che condiscese^ non solo per compiacere al .fratello , che

teneramente amava , e con cui vivea unitp d' affetto, e

d1 interessi ; ma con più prontezza ancora per discostarsi

dallo strepito della città , e dalle tante officiosità , ne

cessarie ad usarsi nello stato di repubblica, girine di pp-

ter attendere a più coltivare lo spirito., ed infervorare

la sua divozione , dove ovunque volgesse Io sguardi»""

tutto era per ricordargli le grazie ottenute da Dio per;

intercessione di Maria Vergine . ^estituitar a que' con

torni la pace, poco era il presidio , che custodiva la sor*

çezza ,..ed il ristretto recinto del luogo ammèttea pochj

abitanti, onde vivea quivi. Çirojamo , come in un ro

mitaggio, attendendo a far santo sè stesso , ed. a fanti;

sicare gli altri coll' esempio, e coli' autorità..

Durò. in quella vita di.vota , e quasi solitaria per. Io

14. corso in circa d'ott'anni, quando JLuca suo fratello per

la ferita tanti anni prima rilevata pel. braccio , e final

mente infistolita., finì di vivere in età assai jmmaturji

di anni 45. Lasciò egli tre figliuoli in età tenera , Dii-

pora, Milena, e Giovanluigi, che raccomandò caldamen

te nel suo testamento insieme colla vedova Joro madre

alla. carità di Girolamo. Nop era allora spirato il tem

po, per tutto il quaJe avea il senato conceduto a Lu

ca il governo di Castejpuovo, onde avendo (*) suppU-

cato i.. pupilli perchè loro si concedesse di succedere

alle . beneficenze concedute. al padre sino al terminare

del tempo, ch'esso dovea goderle ; fu loro accordata U

grazia con libertà di ^mniinistrare quella reggenza cop

il mezzo di alcuno della loro, famiglia , qual più fosse

loro

 

r-»**' "Mia Pw. Ctn. de Somastbi .
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loro piaciuftìi^Ç^aíïl^v1 cirera- stato^ élefttë -&}> .Jgfi8Pfr

perchè' dívenísse : pkàre ' de poveri orfanelli \ non dovea

àliorá pro'váre alcuna ritrosia di spisito - ad assumere lá>

tùtela de1 ' nipoti pàpîlîi . SoïKttriro- péreiò âîiçrò/ -'sogget-

to delia famiglia nella ' reggenz-£ dì'Caftelnuovo , abban-

don#! con: tiìttá prontezza d'animo- il ^fuo pi ít tosto ^î^

votd titlro, che ortorevole govèrnò'i e^fatto un saerifi-

cio á Dio'delrà (jurçte , che ivi godea > íx lafeiò dalla

gîústizia, e dalîâ eafità poftar di nuovo tra grimbaraz"*

zì del'mbsiido NëJ'íblámente s' addofsò egli la Cura de'

}>ròprj' nipoti', rnâ' íî ri da allòra intenerito dalla conipas-

íione veríb l'èra sariciullefca , 'bisognosa d'appoggi , aile

Jireghíefè deîla cognata , prefe âneora quella di Gaspero

Mihoftò yàìirú Gentiluòmo > figliuolo di lei del primo

íhó ìeÛò\i'ulÁ\\a. cristiana educazione di tutti attese Con

u^uái'cúíà; che al maneggio deìle loro íbstanze .' Un

^eritiluomtf , tóncittadino > e familiarissimo del nostro

Miahìj senza; ìâV^ Voluto far palëíe il suo nòme , 'poco

Ûoptí ìás' iàPftò. morte ferisse (a ) ih succinto alcune- co-

îè «delia íiia vita > lasciandoci bensì moite- notizie delie

ftiè Viith ,( ï^^hpn così moite 'delie sue azioni virtuose <

i2àÌ'jfu;á,'íi£urorìrà , corne di ferittore non solo contempo-

raneój raà 'presente , e intimamente presente a gran par-

té deìle côse, che laseiò scrittè, dee essere di moltope'^

îô, "é di molto piu sarà, se sarò io fortunato nello (b)

scoprire isl altrò luogo il suó nome; ma srattahtovorrò

chiamarlò Tàutore delia Vita scritta a mano, e sia que-

sta la prima volta , 'che âpporto la sua testimonianíâ

intòfnô ail' amministrazione delie Fortune de' nipoti > I«

quali, ei dice , avère amministrate senza volerne-mai^if*

tile alcubo pet se , ansit 'soiamente fer pura c mera cdrù

ïàr. Ma Girolamo istesso dopo aver ammihistrato l' ave?

re Jder nipoti , e ,del loro fratello uterino, nella donazio*

..." B z ne ,

( a ) Mí. !» Venezta mÏÏa'li&krïa ílel Collegìo délia Salùte, siPnàtó ». 1 8.

(c) Cap.XVh
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ne , che poscia fece a quelli del poco avanzo del suo,

così attestò in rogito di pubblico notajo (a) : in con-

scienti* mia io som pienamente ficmo di tutte tali ammi-

nistrapistai y per averle fatte con tutta integrità, e fedeltà t

come quelle de' miei proprj beni. .... . ; . . 1

Che egli più per impulso di cristiana virtù, che per;

motivi naturali, s'adoprasse con tutta attenzione e nell"

invigilare alla buona educazione, e nell' amministrare le

facoltà de' nipoti pupilli; :,!;isi,- fa chiaro dal non averlo

mai la premura delle cose temporali distolto dal pen

sare all'eterne , anzi dall'essere questo stato ij tempo ,

in cui principiarono i suoi più accesi fervori di spirito.

Dall'udire volentieri , e colla maggior frequenza., che;

gli era possibile, la parola di Dio dalla Jingua de' pre

dicatori, sempre più infiammavasi del suo santo amore,

e. del desiderio di acquistare la perfezione evangelica .

Si diede però con maggior assiduità all' orazione e il

giorno, e la notte, ed avanti l'immagine di un CrociT

fisso spesso piangea gli anni malamente spesi della vita

passata , ed allora fu che principiò ad usare la 4ivoca\

jaculatoria : (b) Dulcijjimc Jestt , non fu mìbì judex y seà

Salvator. Ma per non errare nella via del Signore,1 £

scelse una guida, che gli mostrasse il vere» sentiere, dan

dosi tutto alla direzione d'un. padre spirituale, che. fu

allora un Canonico Regolare Lateranense . Non tentò

però tosto voli pericolosi , ma incamioatosi passo passo

alla perfetta virtù, principiò a combattere ad una ad

una le male inclinazioni , e le imperfezioni della sua vi

ta, finchè giunse a trionfar di tutte . Quel suo caro a-

mico, che ha mandato alla nostra memoria, quanto ha

qui sopra riferito, afferma , che . questa pratica da lui

tenuta per divenir santa, e che certamente ad esso fe?

Ve i 5 -»: ri". :s.« ''. .»-ni* »> -r- rh?-. i'i ' •>

(a) Copia distromento di donazione , in Roma nell'archivio della Proz*

Gen.de Soma!chi'.

(b) Vita MS. . ,
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r% stata prefcritta da prudenré díreïtôre' i^e^a ^uelia 9

ch'egli insinuava agîi áïtrì -'f*0. Spejfo , fcúvcy mi repli-

(ava quefle parole» ; fratelloyfe' vtíoi purgart V anima da'

peccati\ aeCib diventi cafÀ''deí^igrior Iddìo , comincia a

pigliarne uno per gli capellì ïatíto yfcht' - fo^ castìghi a tuo

modo\ pot batterie agli altii /W-fiffio farai fatios. ïrl -tal

forma ancora in mezzo al rriohdô , ed involco rieîla cu

ra neceslaria delie cose terrene , >andò a poco a poco

staccándo l'animò dal loro amore, ed arrivò ben presto

ad astatto disprezzarle . Nulla ctirandosi delie dicerie de-

gli uomini, compariva in pubblico con un vestito atìzi

negletto , che vano l usava una rattenuta sobrietà nel

parlare, caminava coglí occhi raccolti , c tutto com-

posto delia persona , sacea frequenci , e lunghe visi

te a' santuárj. Nè però avea egli presa certa aria d'au»

sterità, anzi sta scfitto (£) , ' ch' era cofa dilettevole da

vedere , corne 'se ne fiava sèmpre allegro % fah'o che quando

pensava a' suói peccatil; *""v.^\,;.. 'r'»» í> -« vr.r-in

Ma ben presto le medesime sue necessarie óccupazìo*

Çï'^ntòrno aile cose delia terra fecero strada alla gra-

zia , da cui si senti mosso ad intraprendere cose rhaggió-

rr ad' bnor dl j>D5tì1, !;e beneficio del prossimo .»'««fi stìo-

cuóre si struggea per compassione d' ogni condizione dé*

poverélli, ma nel ristettere spcslò alla disgrazia, eheï&S

febbe stata de* subi riijtoti quando, se loro sosie man-

cato chi veríb efsi avesse vestito Famor di patíré^ fofî?

sero rimasti senza; IcHF rnvigilâsse a ben accdstumaVgfi*f

soprá tuttò si sentia intenèrire verso quegli òrfahelli âí>»

bandonati, che Vedea rriendicare pér la Cictà . CórriunP

cáto però il suo pensiero ál f>adré spiritualê:r, në'JcQrîsilir

taïía la cosá con Dîo nélF orazicne , si îiftJÌe' dT^velem3:

unir insieme -'que* ; che per lui 15 sòsser potuti perpr©1'"

vedergli di cristiana educazione . A tal sine prese a pi
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giooe una casa neUa parrocchia^IiS^(Ba.sili<> :vqui nc rac-

colse buoo numero, ed addofsò a se steslV T obbligo di

pjrpvedere a -quanta sosie il.bjsognQ oT quellá >nubvá

famiglia , Perciò nelia donazvp%^ffi:iKçp'j&ï rápèff"

voile. cbe tutto fôssejoro, ( a^^f&Àyjfandò ì corne ègìì

fletfo .diçhiara , ogpi . debits , e. credito , ed oinì raglon ,

f*/ a^ion , che quQviÇmodo ho per conto dellà lottéga' \i'Ûvè

opera pia , esercitata al presente netla contrada ds 'Ba-

siHo a çomodo de/U poveri orfani derelitti . Ritrovò pci-

sonc çapaci ad istxuirgli ne' buooi coslumi , ' e special,

inepte nelle cose delia religione ; gli visitava pcrò noti

o.stante egli rnedefimo ira il giorno , e pèr esser certo ,

che nulla tançasse loro. per lq riecessità del ' yivere , e'

per auimargli con paterne esortazionijad approfîttarsi de-

gl'insegriamenti, çl>e lora^ veníano dati . Perche poi> stes-

ípro Jontani daU'ozio, e si renie(Tero abilî a guadagnarf

fi il pane nell' età adulta , conduise a própríe spese un

certo Mastro Arcangelo Romitani , cbe loro iníegnava

mm à un arte rnanuale... ;.tJ. 0 .;h 70._

„; . £er Jo nuovo peso xii mantenere quelía famjglia , non

lítfcjaya però di íacçor.rere j>lì aítrí poverelîi , che à lui

riçorreano , a' quali speíìb, trovandbsi sprovedutq di da{

naro,- daya çiò, che si trovava allé mani, guanti , faz-

îoletro, ed ogni altra cosa di suo presente servlgîo (&JT.

Vestono d' un' abko uniforme in "Vénezia tutti i nobîli

del goyerno. £' queíío una roba lunga assaí modèíra'^

di panno lano, e di coîor nero , che cniarnano con'il no-

iX»e generico vejìa, la quale fjortàno .'scíoltá la Haie/] ç'

applicato ad udire la santa Mëssa , su richiesto da úa

povero di limosina , Nulla aveado egli con che sovve-

£á ï . . Stromento di donazione &c.

I b) Ex procts.Vc». test. I. títi
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n'alò, si sciolse prontamente là Vesta , e porse con eroi

ca carità al mendico" la (a)' cintura , perchè ne facesse

danari. Al disprezzo dell'oro andò unito in' tale occa

sione anche il .disprezzo di sè medesimo , che ritornasti

 

; ..Altra insigne vittorià riportò pure rrr que? tem.j*r 'so«

pra la sua collera, passione, ch'era prima stata la pre

dominante nel suo cuore . r Era egli nella piazza .di S.

Marco, luogo il .più riguardevole, ed il più frequenta

lo .della città, dove concorre ogn' ordine di persone per

anotivo del traffico, o d' altri loro interessi . Quivi oc-

córse a Girolamo di trattare certo affare de' suoi nipo.

ti/con :.uomp d'ignobile condizione, "ardito per altro *

temeràrio. Procurava esso con maniere dolci , e cortesi

di far conoscere a costui là verità , che "l' altro o per

error d'intelletto, o per malizia di volontà rillanameni

^.impugnava. Proseguendo ! ilj discorso , si lasciò colui

.così trasportar dalla collera*^ "èh&- senza ristesso al luo^

gp^ &vér ti trovava, al personaggio , con .cui trattava ,

a circostanti ? .tra'. quali soggetti d' alto affare , e vien

nominato", cóme tra gli altri di merito distinto , Paó'ló

Giustiniani (ss), che tutti stavano ammiratóri della lun-

gV pazienza del Miani, il minacciò di strappargli a pe-

lo a pelo la barba. Ad ingiùria tì' grave non perdè pun«

to "deirà_sua serenità Girolamo , anzi senza cangiar riè

pur di colore, porgendo il mento : eccomi, disse, quan

do a Dio co/t piaccia, fa pur ài site' ciò , che f (d) ag*

grada. 'Partì .allora confusp \l'irigruriatore , rimase con

a . ;m.r.r. tii ir/ ì.vu i r.'. .-...v.- , . tutti ' '

^wgx Vi ul: ;: t.vn auuV. . vr.:. r.ul ih Or- *

- 1

.(a) Exproc.Ven.teJì.l.lll.
lW ïídemtestes."^'^ ""^ a-

(c) Vita MS. r » ,*,„.„. .„ ' . ...

Cd ) Vita MS. ex proc. Tarvis. test. I. <x Mediolanen. test. IV. XXI,

XXVII, ' - ' ' " »
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tutta tranquillità di animo l'ingiuriato, facendo plauso

i circostanti a tanta virtù in un uomo poco prima così

iracondo. - « ' » *
'.->.. '/V-r z"-"~ * <

Venuta a Venezia di S. Gaetano , f /«oì compagni . Girolamo

fi mette sotto /' ubbidienza del P. Caraffa . Caresiia , t

mali epidemici in Venezia . Carità di Girolamo verso i

poveri , e gl'infermi . Fondazione dello spedale del Btrfìr-

glio. Malattia di Girolamo, e sua guarigione.

CAPITOL O Ilt 1 ''»>

*527- ^P^" *e disgrazie Accedute alla città di Roma f

JL anno 15x7. si ritirarono di là, c per divina dispos

sizione scelsero di venir più tosto a Venezia, che altro

ve, i santi sondatori , e primi professi de' Cherici Re

golari in numero di otto, che erano allora tutta la Toro

appena , può dirsi , nata Congregazione . Il glorioso S.

Gaetano Tiene, e Monsignor già Vescovo di Çhîétî

Giovampiero Caraffa, che creato poi Cardinale, diven

ne Papa con il nome di Paolo IV. si distingueario in quel

la piccioja comunità per lo particolar loro merito , é)

per la venerazione , e ubbidienza , che loro venia pre

stata dagli altri. Fragrantissimo su l'odore di santità»,

che questi nuovi Religiosi rendettero quivi di sè mede

simi, e grande l'assistenza, che prestavano agli altri nò'

confessionali, e nelle publiche , e private conferenze.

Tratto dalla fama sparsa per la città delle loro virtù

il Miani , non volle perdere 1' occasione di approfittarsi

della loro santa conversazione. S'insinuò però nell' ami

cizia dell'uno e dell'altro, e sèmpre più dal loro esem

pio, e da' divoti loro discorsi sentendosi accendere dell'

amore di Dio, e del prossimo, aprì ad essi interamente

il suo cuore , e loro manifestò gì' interni movimenti ,

che in lui cagionava la grazia . Approvò S. Gaetano il

suo spirito, approvollo il P. Caraffa , e conoscendo es-

si,
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si , quanto ei fbiJe caro Dio , e che Dio l'avea eletto

a cose grandi , raccomandavano alle sue orazioni sè stes

si, e'I Joro nuovo Ordine, e non lasciavano d'incorag-

girlo ad. ogni difficile impresa, quando il Signore gliene

avesse presentata occasione . Girolamo, che già avca con

cepito vero dispregio del mondo, era pronto a risponde

re alla voce di Dio, e solo bramava di ritrovare , chi

gli additasse, quale fosse la strada , per cui il chiamava

a seguirlo. Risolse però di porsi sotto l'ubbidienza del

P. Caraffa, e sceltolo per.. sua guida spirituale , da lui

prendere ciecamente le regole del suo vivere, e del suo

operare, e per l' innanzi quant'egli ha satto ad onor di

Dio, e servigio del prossimo, tutto credasi comandato,

o approvato dalla voce del P. Caraffa, o secondo le istru

zioni da esso una volta ricevute1., *

cn.|n que' tempi alle guerre, che aveano travagliata tutta

l'Italia, :succedette una universale carestia , ed alla care

stia poscia epidemie contagiose per ogni parte . In Vene

zia per la saggia previdenza di quel senato si provava

meo che altrove il flagello della fame (a), onde come in

luogo di rifugio quivi concorsero da tutte le città anche

non tanto vicine numerose famiglie , che speravano. tro

var i mezzi per sostenere la vita dalla cristiana liberalità

de' Veneziani . Iivquesta si distinse in tale occasione sopra

tutti il nostro Girolamo . S'affollavano alla stia> casa

schiere di poverelli , a' quali tutti si soccorreva con pro

porzionate limosine di pane, di vestimenta , di danaro^

Ogni notte avea egli comandato a' suoi di lavorare quan

tità di pane nella propria £ ^casa , che la mattina non

iì tardava a distribuire a' poveri , godendo esso medesi

mo di dispensarlo colle sue mani. Ma già per le copio*

íft fimosi ne, che sacca alla sua casa, e per la città, non

asìfwcndichi solo j ma a povere famiglie , che visitava

(a) Vita MS.

(\>) ExPne.Ven.test.lll.
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secreramente: , si era egli stesso ridono io ; stalo di non1

aver più mezzi per sovvenire ad alcuno . Principiò al

lora a vendere le (a) suppellettili della casa senza ba

dare aile contraddizioni de' domestici , e distraendo le

cose di minore, e di maggior prezzo, e finalmente ciò

ancora , eh' era per uso della propria persola. , andava

ritrovando ogni giorno colf impoverire se stesso. con che

soccorrere all'altrui necessità.. In tanto con il gran nu

mero di poveri forastieri fu fàcile , che s'introducesse

nella città anche l'epidemia , ch'era sparsa per l'altre

parti d'Italia, tanto più che allora non st usavano per

anche le tante diligenze, che ora si praticano da'. magi«

strati in Venezia, e con il loro esempio anche. dall'al

tre città d'Italia, per sdvare sè stesse., ed i vicini da

simili disgrazie . .. i. .

' Rappresentato al governo quanto andava crescendo il

numero de' malati, su (£) comandato, che si dovesse

coprir di tavole un tratto di terreno pubblico, eh' era nel

la parrocchia di Santa Maria Formosa, vicino alla chiesa

di Santi Giovanni e Paolo , e si diceva il Bersaglio ,

affine di ricovrarvi poveri infermi, de' quali la città era

ripiena . Non è da mettersi in dubbio , che ciò seguisse

per cura sollecita del Miani , che vedendo di non poter

supplir solo alle tante così universali Decessi tà , colle sue

rimostranze avvalorate dalla venerazione del suo nome ,

interessò in tal opera la pubblica autorità. Fu però Aio

il pensiere di dar essetto al decreto da lui medesimo sug

gerito, e presto chiuse, e coperse di tavole tutto il ter

reno, e lo ridusse alla meglio in istato da porervisi ri

durre buon numero d'infermi, ajutato e per la tal qua

le fabbrica, e per lo mantenimento de' malati non solo

dalle larghe limosine de' suoi amici , ma dalla cristiana

libe-

(a) VitaMS.

(b) Da rane autentiche dcW Archivio dello spedale appr. SS. Gio: e-

Paolo r
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.liberalità ancora del (a) Principe per più mesi dell'anno

appresso, ;forse implorata dallo stesso Miani . Così ebbe

ìncominciaménto lo spedale allora detto del Bersaglio dal

luogo, ove su aperto, oru di Santi Giovanni e Paolo ,

e più comunemente lo Speda letto, di cui per le ragioni

qui addotte potè dirsi il nostro Girolamo causa , e prin

cipio , come poco sotto vedremo, e di cui potè perciò di

re Angiolo Miani nipote di Girolamo, ch'era stato

da esso con (b) certi cittadini infìituito . Accenna quanto

abbiamo qui narrato, lasciando gli altri, Giovansrance-

fco Basadonná , senatore chiarissimo, e Luca Molino, al

tro patrizio, marito d'una sorella di Giovansrancesco ,

e l'uno e l'altro per racconto , che lor facea Dianora

Miani , la soprà mentovata nipote, di cui era stato tu

tore il nostro Girolamo , allora avola paterna del Baia-

donna, e della moglie del Molino. Depone il primo :

(c) prese ad affitto un magazzino , ovcro un certo terreno

vacuo ye questo coperse di tavole^ più specificatamente il

Molino :(d) essendo questo stato causa , e principio della

fondazione dclP Hospedale di SS. Giovanni e Paolo , the a

quel tempo era tutto terreno vacuo , dove adesso fi ritrova

no quelle grandi fabriche , e comodità per poveri di tutte

le forti , e figliuoli e figliuole ammalati , ch' è degli esem

plari luoghi pii appresso gli altri , che sono nella città ,

dove ordinariamente fi fanno tante opere di carità , quan

te tutti sanno coir esempio (ingoiare , a quel tempo , dico ,

che tutto era terreno vacuo , questo Gentiluomo neW istesso

luogo serrò di tavole un pe^^o di questo terreno. Più sol

lecito però della salute dell'anima, che della salute del

corpo , scelse tosto il nostro Girolamo per V assistenza

spirituale degl'inférmi un idoneo sacerdote, a cui V\(\eC-

so anno benignamente concedette il Patriarca Girolamo

e 2 .. . Quc-

( a ) Da carte nelP i/ìeflb archìvio .

( b ) V.sua letterasetto al cap. XVI.

( C ) Ex proc. Veti. test. III.

( d ) Ex eodemf>t$c. test. I.
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Querini libera facoltà d'amministrare la penitenza, e

la santissima eucaristia. Fu questi Pellegrino Asti da

Vicenza, (a)' ch'io posso chiamare il primo discepolo

del Miani, poichè sin da allora dichiaratosi di voler iti

tutto dipendere dalla di lui volontà, fondata poco do

po la Congregazione , perseverando nel santo proponi

mento, viste in essa, e morì da esemplarissimo religio

so.

Cresceva intanto la carità del Miani con il crescere

delle miserie, e del numero de' miserabili . Assiduo al

suo spedale del Bersaglio, non lasciava però di visitare

anche gli altri, e parimente gl'infermi nelle lor caie ,

sovvenendo a' loro bisogni temporali colle limosine, ed

agli spirituali, per quanto da lui fi potea, con efficaci

esortazioni, e dolci insinuazioni alla pazienza, e all'al

tre virtù cristiane necessarie in quello stato. Patta in

tale occasione forza alla natura , trattava colle proprie

mani i malati più schifosi , e con questi godea di trat

tenersi più a lungo. Prestata a' poveri tutta l'assistenza

sino alla morte , la notte usciva a ricercare i cadaveri,

e sulle proprie spalle portavagli a'cimererj. Opera di

tale misericordia non solo è riferirà dagli (^) storici ,

e in tutte le memorie della di lui vita , ma si legge

esaltata in tempi assai alla sua morte vicini da eloquen

te ( c ) oratore in una solenne azione.

Non potea non succedere, che dalla pratica così as

sidua cogl' infetti non contraesse egìi pure l'istesso mor

bo maligno, e pestilenziale. S'infermò (d) egli dun

que,

( a ) Catte nelV arch. dello Sped.

(b) VitaM.S.

( c ) Bart.Spatafora Oraz.in morte di Marc. Ant.Trevifani Doge di Ve-

nez.in Veri. 1 5 54.E quell'ardenti'{fimo vaso di carità Girol.Miani,

il quale non pur per li vivi Cristiani , ma per li morti corpi spen

deva Invitasua , di cui non che la memoria , ma t vestigj fon re

cent1(fimi , efresca la sepoltura .

(d) VitaM.S.
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que , e se bene su! principio del male fece sorza a sè

stesso, per non rallentare gli atti della sua solita cari

tà ; pur alla fine gli fu necessario gettarsi a letto .

Allora la prima cosa, (a) a cui pensasse, su mandar

ad avvisare Monsignor Caraffa , e seco aggiustare le

cose della sua anima . Crescea frattanto il male , e di

sperato da' medici , domandò, e ricevè gli ultimi sacra

menti disponendosi con tutta rassegnazione a morire .

I poveri pesò, che piangeano la perdita del loro pa

dre, non cessavano di chiedere al Signore la sua vita,

e Dio si compiacque di donarla alle loro orazioni ,

poichè fuori d'ogni umana speranza egli risanò così ,

che fu creduta la sua guarigione miracolosa . ( b )

Parte Girolamo dalla sua casa, e fi ritira ad abitare

co1suoi orfanelli : fonda il fecondo luogo degli orfani :

pajsa all' isole intorno a Venezia a raccogliere fanciulli

derelitti. Avanzamento dello spedale del Bersaglio.

'CAPITOLO IV. .

DOpo pruove così segnalate di carità, e di dispre

gio di tutte le cose umane, dovette acconsentire

il suo direttore, che finalmente Girolamo desse l'ulti

mo rifiuto a tutte le onorevolezze della terra, e si di-

fimbarazzasse da tutti gli affari del mondo. Quella ben

ordinata carità, che l'avea voluto sin allora occupato

nelle faccende del secolo per non lasciare perire i suoi ,

lo stimolava ormai ad abbandonare ogn' altra occupazio

ne per assistere a' prossimi, e prender la cura de' poveri

orfanelli. La carestia, ed il contagio avea di molto ac

cresciuto il numero di quelli, che si vedeano girare per

la città senza educazione , senza tetto , e senza alcun

mez-

( a ) Ressi Vita del B. Gir. Miani /. 1. cap. IIX.

(b) VitaM.S.
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smezzo per vivere. Ceduta dunque la tutela de' ni poti

alla loro madre , donna di sperimentata abilità , ed at

tenzione, depose incontinente l'abito patrizio , messosi

in arnese da povero, vestì un abito rozzo , (a) e dozzi

nale, e lasciata la propria casa, si ritirò ad abitare co'

suoi orfani a S. Basilio. Non istette però egli quivi na

scosto per timore, che l'ammirazione del popolo si con

vertisse alla fine in derisione, e dileggiamenti , ma prin

cipiò tosto ad uscire, e comparve per le strade, e per

le piazze in traccia de' figliuoli™ abbandonati.

Era il numero di questi così cresciuto , che non ba

stava a capirgli quella casa, onde un altra ne prese a

pigione ne' confini di S. Rocco , ( b ) aprendo ivi un

nuovo luogo di rifugio a quell'età innocente. Sopranten~

dea egli all'una casa y ed all'altra, ed ora nell'una trat

tenendosi, ora nell'altra si era fatto maestro, padre, c

servo di tutti . Al mantenimento delle due numerose

famiglie provedea con quanto avea ancora (c) del suo,

aggiungendosi qualche loro tenue guadagno ne'Javori deli'

arte, che facea secondo l'età insegnare a tutti', e le li—

mosine spontaneamente offerite da' divoti suoi amici J

Non permettea a' fanciulli uscire ad accattarsi il vitto,

che volea più tosto che imparassero in quegli anni te

neri la necessità di guadagnarselo colle proprie mani ^

massima utilissima anche al costume di chi è nato io

jstrettezza di fortune, onde esortandogli al lavoro folea

valersi di quel detto, fatto poscia a lui familiarissimo }

(d) qui non sabotata non manducai. Così mentre e per

gli bisogni presenti, e per antivedimelo de' futuri sa

cca loro insegnare opere manuali , ed egli stesso inse»

gnava loro nell'ore determinate leggere, e scrivere; a-

vea

(a) VìtaM.S.

( b ) Vita M.S. -

(c) Exproc.Ven.ttst.il.

Ç d ) Vita M. S. item ex prec. Papien/. epist. V. S. D. epist. Il.
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vea ancora l'intento di avvezzargli a fuggir l'ozio , e'

d'impedire ogni svagamento, così togliendo quegli ostati-

viy che impediscono a' fanciulli l'acquisto delle virtù

cristiane, e l'imbeversi delle verità eterne. Queste però:

con tutta la premura procurava egli medesimo istillare

ne' lord . animi , due volte il giorno spiegando loro la.

dottrina cristiana, ed ingegnandosi colla pratica di far

gli innamorai" della divozione, che nutria in eisi coll'o-

razione, e colla frequenza de' sacramenti . » .. , '

In (a) compagnia loro, e la mattina alzati ch'eran

dal letto, e la sera prima di coricarvisi, si dava all'o

razione con alcune sante preghiere da lui prescritte: u-.

ícivano a coppie i fanciulli ogni mattina ad udire la

santa messa nella chiesa più vicina , seguitandogli ap

presto il Miani : ritornati alla casa si davano al lavo

ro ,v unendo ad estb la recitazione di qualche salmo,. del

rosario' di Maria Vergine, e di altre orazioni. Per non

togliere il tempo all'esercizio dell'arte, intanto Girola

mo ripuliva dall'immondezze la casa > rifaceva il let-

ticciuolo, ch'era un (b) sacconcino, a' più teneri , e s'

impiegava in ogni più vile ministero in servigio della sua:

cara famiglia . I giorni di festa andavano a proceilìone

per la città,. ed alla visita di qualche chiesa, cantando.

in tuono divoto le litanie della Vergine , e caminando.

ordinatamente a due a due con tale composizione della

persona > che movea divozione in chi si soffermava a

vedergli . Precedea a tutti uno de'più grandicelli con il

Crocifislo inalberato, ed. a tutti seguia Girolamo , di-

Venuto già di riguardevole gentiluomo , povero , e pa

dre de'poverelli. Per adempire a tutte le parti, che

richiedea la custodia , e 1' educazione di tanti poveri

fanciullini, avea il Miani ritrovati ministri a proposito,

quali stipendiati, quali volontari per i spìrito di partico-

lar

( a ) Rossi Vita del B. Gir. Miani l. U. cap. ILI.

(b) Vita MS.
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lsB" .vocazione . Con questi dividendo le tanto varie cu-

r»-j; ed occupazioni, era egli capo, e padre di due fa'

miglie, l'una, a S. Basilio, l'altra a S. Rocco, in qual

che distanza l'una dall'altra, introdotta m amendue V

istessa disciplina, che sempre più si stabiliva, animata,

dove egli non era presente, dalla presenza de' ministri,

e coadiutori, che tutti dipendevano dalla sua direzio

ne. Ma era ancora campo troppo angusto alla sua ca

rità la sola città di Venezia. Passò perciò a raccoglie

re nuova messe nell' isolette vicine,: .

- Con una striscia di terra, ove più, ove meno larga,

di lunghezza di venticinque miglia , chiamata i Lidi, ha

formato la natura un validissimo argine per trattenere

il corso al mare adriatico, il quale rintuzzata quivi la

veemenza delle sue acque, entra poi con empito rimesto

per quattro bocche aperte nell'argine medesimo ,. e fi

spande per lungo tratto di sopra cento miglia in giror

fatto spaziosa, e deliziosa laguna, dove continua però"

sensibile il suo proprio flusso, e riflu/To. In questa oltre

l'ammirabile città di Venezia, molte sono: le isolette

sparse qua e là , delle quali alcune sono affatto separa

re dall'altre,ed alcune unite insieme co'ponti alla guisa

della città dominante, sormano considerabili terre. Il

eommercio dall'uno air altro de'luoghi della laguna, co

me da ciascuno alla terraferma, è facile a tutti coli' u-

fo di picciole barchette. Tanto sopra i lidi. in molte

parti, come sopra l'isole, si veggono numerose popola

zioni, ma per la maggior parte di gente povera , pe

scatori , e vignajjuoli .

Se nella città di Venezia grandi erano le miserie dopo

la carestia, e dopo le tante malattie contagiose; maggiori

di gran lunga si raccontava da tutti essere nell'isole in Tor-

cello, in: Mazzorbo, in Burano,e sopra i-lidi a Malamocco, a

Peflestrina, e negli altri luoghi intorno alla città . Si

molle a compassione di tutti il Miani, e da'più divoti

ricevute a tal fine larghe limosine, andò volentieri a
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distribuirle a que' bisognosi (a). Girò più giorni per le

lagune, passando dall' un luogo all' altro, ed ivi pia

trattenendosi , dove ritrovava maggior pascolo la sua ca

rità : sovvenia agl'Infermi , agl' ignudi, a' famelici cogli

ajuti temporali, e spirituali, quanto per lui si potea .

Là sua più sollecita cura però era da per tutto quella,

che avea scelta per proprio instituto , di raccogliere

fanciulli derelitti, verso i quali Dio, che l'avea eletto

ad essere loro padre , gli avea date viscere di vera cri

stiana compassione, e di singoiar tenerezza. Questi in

più barchett conduise pien d'allegrezza in Venezia, e

distribuai tosto nelle due cafe, insegnò loro a vivere

colla stesla disciplina -degli altri.

Mentre tutti ammirano la carità di Girolamo verso 1550.

ii prossimo, e gli atti eroici della sua compassione ver

sò i 'miserabili orfanelli, poeo è venuto alla nostra me

moria: dell'altre virtù, che in que' tempi ei praticava

per santificare maggiormente sempre sè steslò. Posto io

rar conoscere, com'esso in mezzo a tante occupazioni ,

nelle quali Dio il volea distratto per servigio del pros

simo, non ostante sosse sèmpre attento a coltivare il

proprio spirito-, dalle conferenze, che spesso facea con

il Padre Caraffe, dalla cui direzione non si allontanò

mai. Girolamo Aleandro il vecchio, che su poi Car

dinale, in un diario delle cose a lui accadute, rac

conta, come ritrovandosi in Venezia, e andato il dì

6. Gennajo 1530. per visitare il celebre Vescovo di Ve

rona, Monsignor Giberti, ed in lui incontratosi per i-

strada, unitamente si portarono da Monsignor di Chie

si Caraffa , dove ritrovarono Vincenzio dei Doge An

tonio Grimani , Agostino da Mula, Antonio Veniero ,

Girolamo Miani , e Girolamo Cavalli, che sono da esso

qualificati con queibe parole : PatrJeii Veneti , omnes vi-

D ì. ri

{a) Vita MS.

(b) Ms.di nano deIP Aleandro in Uderz*presso * Sigg. Amaitei.
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ti probi y & sancii, augenàcque religioni's , & pietatir ope-

ribfts intentijsimi Ho voluto riferire ¥ autorità dell' A-

Jeandro, e <per far . sempre più certa la; dipendenza ,

che atfea. ih Miani dalla (direzione di Monsignor Caraf

fa, e perchè in altro luogo gioverà, che . si sappia a-

ver avuta venerazione alle di lui virtù ilx Giberti.,' e T;

Aleandro, e specialmente perchè resti memoria di quel'

Ji, che certamente l'avranno aiutato con il consiglio^

e coli' oro nella fondazione , e mantenimento dell' opere

pie da lui instituite. In tanto da. tutti gli ordini di

persone si benediceva in Venezia la divina Providenza ,

che a sollievo delle miserie di tanti , e distintamente

per salvare tanti fanciulli innocenti, che per mancanza.

di educazione sarebbero cresciuti tra' vizj, e da' vizj a-

vrebbero cercati i mezzi per sostenere la vita, avesse

di tanta carità acceso il cuor del Miani , che a tutti

fosse voluto farsi padre, e sacrificare in ajuto loro tut

to yè slesso. Non mancava egli frattanto di promuove

re ancora l'avanzamento dello spedale del bersaglio ,

che per opera d'uno de' qui nominati suoi amici , Gi

rolamo (a) Cavalli, che n'era governatore , io quest'

armo medesimo s'ingrandì con nuove fabbriche per es-'

fere capace di maggior numero d'infermi. '.*»-'«

Girolamo fa donazione di tatto il suo a' nipoti . Entra co"

suoi orfani ad abitare nelfa spedale degV Incurabili . In

vitato da' Vescovi di Verona, e di Bergamo è obbligato*

daW ubbidienza a dover partir da Venezia, t

u Ç A P I T O L O V.

;-- - ' . » .-»:;;« v" -1 ' '» i . . -.' . '

1551, "p Enetrato dalle massime apostoliche apprese nelle

XT spirituali conferenze con San Gaetano , e suoi di

scepoli , parea *> Girolamo di perdere il merito della

po-

( a ) Carte ndl' arcb'iv. dillo Spcd.
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povertà perché ancora avea cosa , che poíea dirv

sua , e di sarlo perdere alla sua famiglia , perchè . avea

questa dá lui limosine certe, e sostentamento immauca-

bile . Risoluto però di spropriarsì aíïáota d'ogni suo jl-

yere, per nori aver piìï altro patrimonio , che la con-

fidenzá nella Providenza divina, comunicò il suo deii*

dcfio al suo confessore. Non ebbe questi difïïcoltà ad

âpprovaflo, dopo tanti saggi del suo distaccamento.dal»

ïë ficchezzë, e del suo afflorë all'evangelicâ povertà. t

Lodò però lo spropriarsi de'beni delia terra per ab-

bandonarsi nelíe braccía delia Providenza, ma gli pre«

scrisse di dover aspettare poscia gli efifetti delia Provi-

denza dalla f'atica delie sue mani , 0 dal roííbre di men-

dícarè, quando il volesse il biíbgno. Piii alto grado di

fovertà profeslava Monsignof Caraffà t ed í suoi santi

còn.pagnî, ma ^iò, ch'era persezione di virth nella vi«

ta per la rnaggiof parre contemplativa d'un Ordine

fegolarë , mal sarebbe convenuto alla vira quaíî mera-

mente attiva d'uná famiglia, che stava al mondoi Ri»

thiese poscia il Miani , a quai opera di pietà doveste

sacrificaré il sud poco avère $ ed il direttûre approvò ,

che dovesse farnë donazione a'nipoti, e perchè xneno

fosse odioía aile persone del secolo la sua vocazione , e

perchè al grado loro anzi era necessario, che superflue»

ôgni áccrescimento di fortune-. A tutto -abbassò il suo

iritelletto, e piegò la sua volontà Giroîaraó. Negli at»

tl però dí pUbblicó notajo colle dovUte legalisa il dì

6. Febbrajo 1531. prómetrendo, ch' era (a) pìdcìuio +U

tá divina boni à , che prefiede , e frevicne ogns nostro rne-

riio y ch'egli fi fojse deâicato a'fervigj, & optre pie a

íaude, e gloria di sua Maefìà , sece libera donazione a'

hipóti delia (b) sua pocd facoltà , ch' era pochijjìma ,

fbe gli era. resiata> corne afferma, chi potea esserne pie-

D ì - ' na-

(a) Copia cï istrom.di donat. .. . ... . - .-- y

( b ) Ex proc. Ven. test. lîì. ' . '



x8 Capitolo Quinte

riamente informato, perchè a lui congiunto di sangue .

E pochissima certamente dovea essere r dopo non solo

consumati i frutti , ma alienaci fondi , e distratti ca

pitali per T aprimento ( a ) delle due case di orfani M

mantenimento di due famiglie, e per le tante limosine

dispensate con cristiana inesausta generosità a' poveri.

La confidenza nella bontà divina , che in lui si era

fatta più viva con aver ornai tolte a sè tutte le spe

ranze, che potea dargli ib mondo, procurava euo d'i-

siillare nel cuore degli altri , animando tutti a doman

darla a Dio con una partkolar orazione , dettata da

lui medesimo, ch'egli, scrivendo in altra occasione a'

fratelli della Congregazione , chiamò (è) la nostra la

quale si recitava (c) tra l'altre quotidiane mattina , e

sera . Nè lasciò Dio di operar miracoli per premiar*

l'eroica confidenza , che nella sua bontà avea riposta

il Miani , come in altri luoghi riferiremo; ora ebbe e-

gli a lodare incessantemente la sua infinita bontà , ve

dendo a non mancar mai l'occasione de' lavori , e le

abbondanti limosine de' divori. .

Mentre egli attendeva a'soliti suoi esêrcizj nelle iluc

case , fu pregato nell' Aprile del medesimo anno da'

Governatori degl'Incurabili a passare co' suoi orfanelli

in quello spedale al governo sì de fanciulli', ÇJ) come

degs inftrmï . Fu questo certamente suggerimento data

a que'pii Signori dallo zelo di San Gaetano desidero

so di veder restituito il buon ordine „ e la disciplina

allor decaduta in quello spedale , nella cui fondazione

{e y avea avuta dieci anni addietro una si gran parte .

v ' , , Al
S I 1

(a) Exptoc.Ven. test. 1. 11. U% IV. ex Bargot». test. 1. Vh ex Mediai.

test. IV. XVIli. XX. XL. XL1.

{ b ) Ex proc. Papier». epist. V. S. D. epist. I.

( c ) Copia delle Graz. chefirecit. dagli Orf. nell' archivio della Proc.Gen.

in Roma .

f#) Ex proc. Ven. libr. antiq. Hofp. Incut. Ven.

.( e ) Magcnis Storia della Vita di S. Gaet. p. I. LI. cap. XVII.
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Al consiglio del Santo unitosi H comando del P. Câr^

sa , chinò il capo il Miàni , e senza nulla replicare ,

chiuse le due case a S. Basilio, e a S. Rocco , passò

ad abitar quivi coll' una » e l'altra numerosa famiglia.

Nulla si mutò nella maniera di vivere degli orfanelli,

e solo si cambiò la qualità del lavoro , a cui doveuno

applicarsi , sceltone uno, che non dovesse essere di rao

Jestia alcuna agl' infermi . Grandi furono le fatiche in

traprese, grandi le virtù praticate da Girolamo in quel

soggiorno . Tutto era degli orfanelli , tutto degl' infer

mi. Coll'istessa premura imparava tra quelli , ed eserr

citava l'arte , che loro venia insegnata , ed in tutte le

occasioni al letto di questi , facea con essi spesso 1' uffi

cio di medico, e sempre quel di servente. Il maggior

pensiero però con tutti era d' istillare ne' loro animi le

virtfi cristiane , ed ri santo timor di Dio , con oppor

tuni insegnamenti , e forti esortazioni adattate all'età,

ed alla condizione d'ognuno . Non ostante che il suo

cuore foste sempre co' suoi fanciulli ni , questa conoscen

do la sua propria messe ; in ogn' altra però metteva la

mano con prontezza , ed instancabile diligenza3-

Tra tante occupazioni non ricusò mai di amméttere

ìc visite , che gli faceano gli amici per consolazione , e

direzione del loro spirito . Quante volte il vifitai e '.qui

vi y e prima a S. Rocc'è , scrive quel buon {a) gentil

uomo, a cui dobbiamo tante particolari notizie della

sua vita , ed egli oltre i fanti , e divóti ragionamenti y

che meco faceva , che ben fa il Signore il cristiano,' e

puro amore y che mi portava' , mi mcstrava anche i lavori

fatti di sua mano propria , le schiere de* fanciulli , e i

lavori loro , ed anche Vingegno , e quattro fra gli altri

ini mostrò , i quali 9 credo io , non eccedevano l'età di ott' an

ni y e mi diceva , questi orano meco , e fono spirituali , e

hanno gran grazia dall' onnipotente Iddio.-. quelli ledono ,

*'+»*»- '» -" ' -»« e fcrì*

(a) Vita MS.
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e sctíyoto Une i fttegli a/tri lavorano : colu-i è tnoîto ubbu

diente , queW altro tiene ajsai filen^h : questi «pói sono i

suoi <api y >questo .è Jl jPadre y ché glì confe-Jsa . Mi mo*-

strava il jm ktticiuoh r il quais. per la sua ftrette^a fi

poteva chiamare sepokro 'più tosto , cbe letto' : mi esorta-

va a voler far viía seco , quaniunque non foffi degno del

ia compagnia d'un tanio ttomo . Spejse' fiate piartgevà cori

(sfo meco per defiderio delia pafria céleste , e cert'o se io

non fojji stato pìà che freddo , le' parole. sut mi potevano'

ejsere vive , e potent't fiamme del divino amore , * ' del df-

fio del. Cielo ,. '' ..:> »'*''». ->r>

1532. Ma qucll'istessa ubbidienza , che l'avea satto prende-

je il governo' dello sprdaJe degl' Incurabiliy qudla Vobt-

bligò ben presto a lasciârlo . Possiamo" giudicare , che-ií

fatto andastc così. Due áníignr' Prelatí amici (a) Tirap

e l'altro del nostro Miani , corne' apparirà in altro lucr-

go, Gicvarnmattea Giberti , Vescovo dï> Verona , ePier'

Lippomanoy Veseovo- di Bergámo", avrânno' fatto iir-

tendere al P. Caraist'a , quanto fosse necessaria alla loro»

diocesi la di loi opera . Il primo mosso dail'eíémpiò dt

Girolamo e forse ancora dalle esortazioni fattegli da

lui nelle conferenze , cher téneano iosieme presto Monsi-

gnor di Chieti r avca di frefco fatto û , che in Vero-

na nello spedale delia Misericordia si desse ricetto aglï

orfani derelicti : l'altro vedea il bisogno d'una uguai

carità nella sua diocesi senza íperanza di vederla eser-

citata da alcuno .< Però il Giberti dovea bramare, che

il Miani si ricrovafle in Verona per mettere l'opera:

principiata nel buon íístema , in cui l'avea esso mede-

íìmo veduta co' proprj occhi in Venezia sotto la di lui:

direzione : il Lippomano , ch' eglr pástast'e a Bergamo'

per" dar principio ail' opera' , che mancava . Comunque:

fossey ccrto egli è, che il P. CarafFa quel su, che' man-

do» nelle parti di Lombardia il suo discepolo , Girola--

mo,>

(a> Cap. XVI.
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nio , attestandolo egli medesimo , parecchi anni dopo %

già Cardinale , nella lettera > icritta á Venezia a' suoi

Cherici Regolari ., in cui loro .comanda di prendere la

cura della Congregazione , dipoi jdecta di Somasca . (a)

Quandoquidem , così il Cardinale, illorum operum fonda

menta no/ìrir Auspiciis }tifi& funi , nofquc ad eor ( sono i

compagni del Miani , congregati insieme nel contado di

Bergamo) cum Venetiit ejfemuf , io: me: Hieronymmt JEmi'

lianum , nostrum in Cbrifio diletiifiìmiim fratrem desti-

navhmur . ' , ' €». -» 'ì » "

Girolamo , che non avea alcun attaccamento , noti

dirò , agli amici , apparenti y alla patria , ma ne pure

agli esercizi di pietà , che praticandogli puramente per

piacere a Dio, era sempre pronto a lasciare» , quando

ciò sosse stato di maggior onore di Dio ; arrendutosi

alla voce del direttore , fi dispose subito a ' lasciar lo

spedale, ed i suoi teneri .allievi per passare in altro pae

se. Tentarono di rimuoverlo da tal pensiero gli amici

con -sorti esortazioni , e più i suoi innocenti orfanelli

colle lor lagrime ; ma egli non si lasciò guadagnare nè

da umane ragioni , nè dal teneriAimo amore ^ che por

tava qual padre a' suoi figliuolini . Raccomandati pe

rò questi alla carità de' Governatori di quel pio luogo,

del qual; essi erano già divenuti una parte , e ricevuta

Ja benedizione da Monsignor Caraffa , prese 51 viaggio

.dirittamente verso Verona ,

- ' - - ' ' -' «. ' - - . - ï

...... .fi' ... |

 

'' mi -. i » l n

fa) Ex frtc. Mediel.litt.-Qard.Guidictieni.
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Il Miani ordina il luogo degli orfani in Verona .

Ne fonda un fimile in Brescia . S'incam-

V mina verso Bergamo .

CAPITOLO VI.

PArtì Girolamo da Venezia in forma , che da niu-

no potesse ravvisarsi la sua persona , e la sua con

dizione, senza compagni , senza pròvedimento alcuno a*

propri bisogni , e , come su detto , ( a ) sen^a alcuna

cosa di questo mondo y ma solamente col povero vestito , sèm

pre a piedi , frammischiato tra' poverelli , ed accattan

do uno scarso sostentamento per vivere . Giunto in

Verona , non sappiamo precisamente cosa quivi operas

se : dalle memorie (b ) pero di quello spedale della Mi

sericordia costa , che in quest'anno rs^z^surono stesi i

capitoli , e prescritte le regole per la buona educazione

degli orfani . Pierfrancesco Zini , che scrisse la Vita

(c) del Giberti per esemplare d'un buon Pastore, la

sciò scritto , che questo insigne Prelato procurò , che

in quello spedale si ricevessero gli orfani , e che questi

fosler governati da' sacerdoti , che in Somasca aveano

instituita tal opera di carità. Veramente quando il Gi

berti introdusse gli orfani nella Misericordia , Girolamo

Miani non avea veduta ancora Somasca • Ma l'anacro

nismo , in cui è caduto lo Zini , che scrisse parecchi

anni dopo la morte del Miani , più ci dee stabilire

nella credenza , che il Miani ed abbia nel suo passag

gio per Verona ordinato in quella città il governo de

gli orfani , ed abbia sempre tenuta quell' opera nel nu

mero delle sue , mandandovi alla direzione anche negli

anni

(a) £* proc.Pcn.trfl.UL

( b ) Da' libri antichi dello sped della Miseric.

(c) P. F. Zini Boni Pastoris exemplum , ac specimen singultite ex

J.M. Giberto Episc. expreffum ataue depromptum . Rom# 1555.
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anni appresso fedeli operaj da Somasca . Comunque sia ,

tal parte ebbe egli in quest'affare , che Paolo III. vi

vente ancora il Giberti , annovera in una sua bolla tra

gli spedali (a) diretti dalla Congregazione, che il Mia-

ni avea fondata , anche quel di Verona .

Ma egli è ben indubitato , che tutto opera del Mia-

ni fu la fondazione del pio luogo degli orfani in Bre

scia . Passò colà dopo brieve soggiorno in Verona, do

ve non i stimava più necessaria la sua attuale presenza

alla cura degli orfanelli , ben appoggiata allo zelo di

quel insigne Vescovo , e di que' divoti cittadini . Coli'

avanzarsi nel camino vedea sempre maggiori miserie ,

per essere stata la Lombardia negli anni addietro tea

tro di aspri sfirne guerre, ed essere poscia divenuta po

co meno che una solitudine. per le carestie, e pestilen

ze. In Brescia, città per altro per ogni ragione sì ri

guardevole, si vedean per le strade qua e là fanciulli,

mi, che perduti i genitori ivano raminghi implorando

con H pianto la compassion de' fedeli. Quella carità pe

rò, che spingea il nostro Girolamo con santa impa

zienza a Bergamo, ove era indrizzato il suo viaggio ,

non gli permise il partir sì tosto da Brescia . Non eb

be egli cuore di lasciar abbandonati tanti innocenti,

ma si mise tosto a raccoglierli con viscere di padre, e

benchè sfornito d'ogni umano soccorso, ripieno non o-

ftante di vera fiducia nella previdenza divina , prese u-

na picciola casa presso la porta di S. Giovanni , dove

potesse ridurgli. Per sostenere la numerosa famiglia;, c

andava egli mendicando di porta in porta , nè mai ri

tornava alla casa, che non avesse con che pascere la

loro fame , anzi ogni giorno crescendo la liberalità de'

ricchi a sollievo di que' miserabili , presto potè chia

marvi maestri , che insegnassero loro l' arte del tessere ,

E «v--.

( a ) Bullarium Cengr. Somasch* .



34 Capitolo Seftù.

arte, che mai non istà oziosa in quella città per l'ab

bondanza, e qualità del lino , che si raccoglie nel suo

distretto. Così disponendogli ad acquistarsi in altra età

colle proprie fatiche il pane, per non essere gravosi a'

cittadini; cogli esercizj di divozione nella guisa prati

cata in Venezia, procurava, che acquistassero il santo

timore , ed amor di Dio , per essere in ogni tempo buo-

ni cristiani . Inteneriva il cuore di tutta Brescia il ve*

dere il buon padre co* quei teneri figliuoli™ uscire a

processione per la città con tutta composizione, e mo

destia, seguendo con divoto canto il- Croci fissò.

Ma grande sopra tutto era l'edificazione , che ren

deva il Miani, di cui era già stata pubblicata da alcu

ni, che in Venezia l'avean conosciuto, la nascita , e il

grado, vedendosi in povero, e dozzinale vestito limosi

nare per la città colle bisacce in collo per sostentamen

to de' poverelli , che per l'età non poteaoo aiutate sè

stesti, e per l'innocenza meritavano ogni aiuto dagli

altri. Non mancò chi più curioso (a) volesse indaga

re» corne il tenore della sua vita secreta corrispondesse

alla sua comparsa in pubblico, e ben presto si scoprì >

com'egli distribuendo agli altri il pane accattato alle

porte de-cktadifti t a sè non riferbava se non quel tan

to del più ruvido ed ammuffito (cosa da lui pra

ticata inviolabilmente sin che visse > che potea bastargli

a cottièrvare la vita, non a saziare la fame , e come

dopo un sì scarso ristoro norv prendea qualche nccessa-»

rio riposo, íê non sopra la nuda tem, © sopra dure

tavole. Non è maraviglia perciò, che accertati tutti

della santità dell» sua vira, e innamoraci della sua ca

rità verso il prossimo, molti se gli faceflsero discepoli,

e co»

* ' .. . . ,J .

■■"I '>. !»■ Il

i*y Roffrklhcap.Vlh

(b) Exproc. Mediai. ufi. XXL XX1K XXV1L XXXI. XXXIV.

XXXUX. XXXIX.
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e coadiutori nel santo institut©.. Resta la memoria tt&

questi del Cavaliere Jacopo Chizzola ,. di Agostino Gài-

lo, quello che scrisse dell' Agricoltura,. di Giovampao-

lo Averoldo, e Giovambatista Luzzago, tutti di fami

glie antiche,. è cospicue tra le nobili di Brescia. Da'

soggetti di tal qualità, già imbevuti delle sante massi

me di Girolamo, e partecipi del suo spirito, non po

rca non aver fermo sostegno la casa degli orfani , ed

è la medesima , che ora ingrandita , ed accresciuta di

comodi , íî chiama della Misericordia , onde a lui pa-

ïea ornai tempo di proseguire il suo viaggio . Il feli

ce successo , con cui Dio avea prosperate le sue fati

che in Brescia, l'animava a bramar occasioni d'intra

prenderne di nuove, e la sua carità col continuo eser

cizio faccasi sempre maggiore . Partito dunque di Bre

scia prende il camino verso Bergamo.

Era il Bergamasco la provincia stata prescelta da

Dìo ad essere la prediletta del suo Servo, dove egli

dovea ritrovare il suo stabile soggiorno, c dopo aver

quivi sparii più sudori, che altrove, e dopo averla il

lustrata con insigni miracoli, e con tanti esempi di e-

roiche virtù ^ finalmente lasciarvi ancora la sua spoglia

mortale. Entro in quel territorio nel tempo , che mie-

tevasi il grano sulla campagna . Ebbe motivo di be

nedire la divina Providenza , vedendo biondeggiare in

ogni parte una abbondantissima messe, e rendette gra

zie al Signore del liberale soccorso , che avea manda

to alla povertà afflitta dalla passata carestia. Nel me

desimo tempo però dovette compiangere i danni recati

da' morbi contagiosi degli anni addietro , da'quali poco

meno che spopolata il paese , era sì scarso il numero

de' mietitori , che dosrean inaridirsi sul loro stelo in

gran pacte le biade. Considerò egli allora, che risul

tava a danno de' poveri , quanto andava a male sulla

campagna , e che torto si iacea alla beneficenza divina,

se alla fecondità della terra , ch' eia suo dono, non
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corrispondesse V industria degli uomini per godere gli

effètti delle celesti misericordie . Non tardò però a do

mandare una salce, e sotto la sferza del cocenti (fimo

fole trammettersi co' mietitori.

Questa è la prima volta, che lo veggiamo a' lavori

della campagna, suo familiare esercizio in altri luoghi,

non mai per {a) altra mercede, che per guadagnare

a Dio qualche anima. Di quel pane, che potea esige

re in tali occasioni per prezzo de' suoi sudori , volle

sempre , chiedendolo per limosina , che avesse il merito

l'altrui carità. Entrato ora in ajuto di que' lavoratori

il Miani con il suo esempio, e colle sue parole acca

lorava il lavoro, e rendea men pesante anche a' più

deboli la fatica. Nel medesimo tempo però coglieva

occasione di procurare il bene spirituale de rozzi con

tadini. In vece di quelle canzoni inutili , e vane, ed

alle volte ancora poco modeste, colle quali soleano essi

ingannar la fatica, volle che cantassero lodi al Signore

con l'orazione dominicale, colla salutazione angelica ,

con il simbolo degli Apostoli , e con altre orazioni ,

che da esso intuonate, con tutta allegrezza si conti

nuavano da'eompagni. Quando era tempo d'interrom

pere il lavoro, mentre tutti prendeano il necessario

Roto , Girolamo appartato dagli altri ss ritirava a

far orazione , e dipoi , non preso mai altro cibo , che

scarso pane, nè altra bevanda , che acqua , ripigliava

cogli altri con tutta alacrità dello spirito la fatica. O-

gni tempo era poscia ad estb opportuno per istruire

que' campagnuoli ne' misteri della sede , e nelle regole

dell'operare, e tanto nel maggior fervore del faticoso

esercizio, quanto prima di mettere mano all'opera, e

dopo averla. dimessa , sapea egli prendere le occasioni

di esortargli ali» pietà, ed imprimere ne' loro cuori

massime cristiane.

..... Gì-

(a) Exproc. Mediti. test. XXXV11LLX1L
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Girolamo fonda in Bergamo un luogo per gli orfani , uno

per le orfanello , ed un altro per donne convertite . Va

per le terre , e villaggi di quel distretto per ispargere

la pietà in que' popoli .

CAPITOLO VII.

IMpiegati così alcuni giorni sino al terminarsi la ri-

colta, passò Girolamo alla città. £' indicibile l'al

legrezza, e la tenerezza con cui l'accolse quel Vesco

vo, Monsignore Pier Lippomano , che credette veder

in lui non un suo caro amico, quale gli era il Miani,

ma un Angiolo mandato da Dio per bene della sua

Chiesa- Gli rappresentò il Prelato il bisogno , per cui

l'avea invitato colà, l'animò a mettersi ad una delle

sue solite imprese, promettendo di prestargli tutto l'a

iuto .

A' piedi della città di Bergamo, eh' è situata sull'e

minenza d'un colle, si stendono alla pianura varj sub

borghi, che entrano l'uno nell'altro, riguardevoli o-

gnuno per numero, e qualità degli abitanti, e per le

ricchezze, che porta il traffico continuo di quella gen

te industriosa- Provava non ostante allora anche quel

paese le funeste conseguenze- delle passate disgrazie .

Vide e per la città, e per gli subborghi il Miani an

dar vagando fanciulli abbandonati nelle braccia del ca

so alla loro irreparabil rovina per la perdita de' geni

tori . Presa una comoda casa nel subborgo di S. Lio-

nardo presso lo spedale della Maddalena, si diede egli

senza indugio a raccoglierli , pascendogli colle limosi*

rie, che accattava da' ricchi, e che gli ventano dispen

sate dal Vescovo, e da Domenico Tassi, gentiluomo

ugualmente ben agiato, che pio. Quivi raccolti , colle

medesime regole praticate con srutto negli altri luo

ghi, stavano applicati all'esercizio dell' arte , ed alle

azio-
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azioni di pietà i giorni feriali, ed uscendo le feste sé

guiti dal lor buon padre, al solito accoppiati , accorr*»

pagnando con il canto delle litanie ií Crociàsto, che

precedea. Insensibile era l'utile, che que' figli noi ini te

neri , ed inesperti poteano procacciarsi co' lor lavori ,

ma suppliva largamente a'ior bisogni la cristiana libe

ralità de' cittadini .

Non ostante per dar Dio segno della speciale pre

videnza, con cui riguardava que' poveri abbandonati, e

quanto favorisce chi si prendea cura di est», permise,

che a tal segno scarseggiassero un giorno le li.mosine ,

che giunta l'ora della reiezione non aveste Girolamo

di (rf) che cibargli. Vedea egli la necessità del subita

provedimento , ne avendo a chi chiederlo in terra , 6

rivolse con viva fiducia ad implorarlo dal Cielo . Fat

ta prima fervorosa orazione, senza far motto di cosa

alcuna, ordinò, che si chiamassero tutti con il solita

segno alla mensa , ed ecco , si videro quivi disposte

conforme il consueto le povere vivande, senza essersi

veduta da alcuno quella mano attenta , e benefica , che

avesse proveduto alla fame di tanti. Dopo l'instituzio-

m delle orfànelle passò anche tra esse la notizia, C

lungo tempo durò la memoria d'un tal prodigio , ónr

de una di loro, nominata Scolastica y già arrivai»

ad una età astai vecchia , quando volea rimproverare

le altre, che le pareano troppo lente , e poco appli

cate arlavorecci , iblea lora dire : voi vorreste > figlie:

tnìt y che ritornasse il tempo del B.Girolamo , quando fi

ritrovava la tavola apparecchiata dagli Angioli . Non

fu di mestiejri però , che altre volte fi chiedessero a

Dia miracoli , poichè le liraosine, ed accattate da Gi

rolamo y «dì offèrte spontaneamente dalla; pietà de' di»

vo

ci) Exproc. Bergamini. test. 2/7. //X. IX. X.

( b ) Exprof. Bergomcn. test. IL
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voti , erano già còsi abbondanti , che sopravanzando ai

bisogno di quell'innocente famiglia , diedero a lui co

raggio d' intraprendere altra azione d' uguale , e mag-

gior carità.

In altra casa aprì un ricovero a povere orfanelle ,

che vedfea per quelle strade mal custodite . A queste

pure prescrisse regole uniformi a quelle degli orfani t

lavori donneschi, ed esercizi di divozione , sotto mae

stre per età , e per costumi da potersi loro affidare un

deposito così geloso. Era proibito loro uscire per la

città per qial si sosse occasione, dovendo ritirate star-

iène in serbo sino ài tempo di prendere quello stato ,

a cui Dio le avesse chiamate, ed egli intanto, padre

di doppia famiglia, dividea tra l'ima e l'altra le li

moline, che raccogliea. La casa aperta dal Miahi per

rifugio delle orfanelle , è la stella , in cui abitano al

presente , ampliata , ed a più comodo stato ridotta ;

quella degli orfani coll' andar degli anni si è cambiata

con altra in sito migliore , e si chiama oggigiorno di

S. Martino.

Ma non pago Girolamo di aver assicurata l'onestà 1

pericolante di quelle povere fanciulle, credette di rtòrt

dover abbandonare quell'anime , che prire d'ogni cìì»

stòdfa aveanò già fatto gettò dell' onestà , cercando éi

vivere colle loro infamie. JErá moltiplicato il numero

di semine di mondò in Bergamo, dappoiché non mòltò

addietro lemilizieor d'uno, or d'un altro e&rcko viavëan-

pòrtati * lòr vizi, e poscia i Contagi, e lè carestie vi

aíveân l;asciati i loro compassionevoli effetti II Sérfo

di Dio mal sostèrehdo, che con tanta sfacciataggine st-

otfèndesse Dio, si dispose a sosterir tutto per trarne' -,

quante mai potesse, dal loro lezzo in un qualche rrtìf-

r© di penitenza. La cosa era difficile, è sin allora sen

za esemplò almeno in que'contorni ^ ónde andò prirtìá

a comunicale il disegno , ed a cercare la volontà di

Mònsignòr Lippomano. Lodò questi! iF suo zelò ? !'*»
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nimò all'impresa : gli promise tutto il suo braccio .

Uguale assistenza , ed ajuto gli promise ancora il suo

fedele cooperatore Domenico Tafljì . Il suo nome , la

santità della sua vita, le pruove della sua gran carità

furono però le più efficaci raccomandazioni, perchè e-

gli ottenesse subito, che molte oneste, e ricche matro

ne non sossero difficili ad acconsentire di tener nelle

loro case partitamente quelle infelici, che volessero u-

scire de' lacci del peccato, e dessero segni di vera con

versione a Dio.

S'accinse egli allora al cimento di trarle fuori de'

lupanari alle caie, che dalle pie matrone erano aperte

a loro rifugio. Principiò nelle contrade più infette di

questa peste pubblicamente ad alta voce a rinfacciar a

tutte la loro infamia, a far conoscere la loro miseria,

a minacciare i castighi della divina giustizia. L'uomo

di Dio, sfornito di lettere, e d'ogni studio d'eloquen

za, son parlava con altri sensi , che con quelli , che

dettavagli lo spirito del Sigpore. Lo zelo dell'onore

divino infiammava le sue parole, e le più tenere e-

ipressioni bene spesso gli suggeriva la carità, c^la com

passione verso quell'anime, ch'eran tanto vicine a per

dersi. Cercava indi l'occasione, ed il modo di riconve

nirle privatamente . Replicava allora le batterie al cuo

re d'ognuna, e con il muoverle rossore del proprio

fiato, coll' imprimerle terrore de' giudici di Dio , in-.

dusse alcune ad arrendersi alle divine chiamate. Non

mancarono però di quelle, che più immerse nel loro

fango , derideano le di lui parole , ed insieme co' loro

fautori , colle beffe, cogl' insulti, colle minacce procura- >

vano o di stancare, o di spaventare il suo zelo . Egli

però sempre più infervorato nell'opera di Dio , per e-

spugnar, dirò così, a forza le più resistenti , fece sì 9i

che non potessero sperare dal vizio il loro sostentamen

to. Con ragioni umane , con moti vi soprannaturali .-.

con preghiere, c con lagrime persuase molti o a cac-

ciar-

i.
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ciarle dalle lor case, se vi abitavano , ovvero a ricu

sare di appigionargliele, tal che non poche si vedeano

in istato di dover giacer senza. tetto sulle pubbliche

strade. Allora accettarono alcune le caritative esibizio

ni del Miani, che loro offeriva e ricovero, e vitto ,

se risolvessero di lasciar la vita di prima , ed anzi s'

abbattè in alcune, che prevenendo le sue parole , af

fermando il loro ravvedimento, il pregarono a sottrar

le a quelle miserie.

Cresciuto era però così il numero delle penitenti ,

che ormai era gravoso alle famiglie oneste , che lor

sacean la carità dell'alloggio, onde convenia seriamen

te applicare a provederle d'abitazione capace , ove u-

nirle, e colla dovuta custodia tenerle lontane dal peri

colo di ricadere nelle prime laidezze. Il pensiere fu tut

to di Girolamo : il Vescovo , il Tasti , e gran parte

di quella nobiltà , e di que' ricchi mercanti contribui

rono larghe limosine per prendere la casa , e fornirla

al bisogno di suppellettile . Ivi raunate , viveano esse

pure di ciò , che andava limosinando il Miani , che

lenza alcun patrimonio avea già la terza famiglia da

pascere. Giova qui rapportare parte d'una lettera scrit

ta nel Giugno del 1535. da Brescia con simplicità, nel

dialetto della sua patria dal Servo di Dio , a chi so-

prantendea a'pii luoghi da lui fondati in Bergamo, on

de apparisca, che anche allora era sua l'incombenza

di provedere alle tre famiglie , ed insieme si veda lo

zelo, che avea per eslè Monsignor Lippomano : (a)

Quanto al secondo capitolo se dilatemo, che a far tre cer

che se fastidirà la terra , se dividerà V opera, se venirà

in concorrentia , & quod pejur est , in mormoratone , ed

urtar un opera con V altra , e circa il tor Monfignor el

cargo d'un opera, non credo, che Sua Signoria abbia

F dit.

< a ) Ex proc. Paficns. Epist. V. S. D. epist. IL
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ditto questo, over che/ non riè sìa inteso , perchè so , che

Sua Signoria ama tutte l'opere , e il suo defiderio è di

soccorrer tutte , ma non fi puoi più di quel che fi puoi ,

e Sua Signoria s è da creder, che la farà quello la po

trà , o mezza, o una intiera, o due, o tre , o tutto , o

parte, segondo che el Signore le darà forze, e del cercar

homini eletti molto el laudamo , e preghiamo Patrem , ut

mittat operarios . Come dunque egli era stato solito a

limosinar solo per tutte e tre le case , così volea che

si continuaste da un solo per le ragioni, che accenna,

suggerite da una cristiana prudenza. Poco dovendo in

tal forma le donne convertite travagliarsi delle cose

temporali, nodriano lo spirito di penitenza colle rego

le, e con il modo di vivere, che il nostro Girolamo

avea loro prescritto. Fu questo tale a principio , che

non rendeste troppo pesante, ed odioso il cambiamento

di vita, che aveano fatto dalla totale rilassatezza al

perfetto ritiro, ma a poco a poco operando la grazia,

abbracciarono di lor volontà una vita più austera , e

finalmente claustrale.

Dava il Vescovo di Bergamo incessanti benedizioni

al Signore, perchè avesse mandato a santificare il po

polo della sua città un uomo sì santo nel tempo di

tante corrutele, quando il buon servo di Dio gli com

parve innanzi , ed esposto quanta ignoranza avesse con

suo sommo cordoglio scoperta negli uomini di contado,

allorchè s'era con essi frammischiato nella sua venuta

a Bergamo, chiese permissione d' uscire alla campagna

per ispargervi le dottrine della vera religione. Era la

purità della cattolica fede presso i contadini ignoranti

assai contaminata a que' tempi dal lungo soggiorno te

nutovi poco prima da eserciti stranieri , ed indi dal

continuo passaggio di forastieri d'ogni nazione, e di ci

gni setta, che o per colà s'avviavano per loro premu

re ad altri paesi, o vi veniano assettatamente mandati

per seminarvi zizzania dall'empio Lutero. Sproveduto
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H Miani di quell'armi, che somministra la dottrina

delle scuole, per combattere l'eresie, (a) grandemen

te se n'affliggea, ma non per questo si credea disob

bligato d'impiegare contro di esse i talenti , qualunque

fossero, che Dio gli avea dati. Il Vescovo, che ben

conoscea il bisogno della sua greggia, vide, quant' utile

sarebbe stato all'istruzione di gente rozza Y esempio

della sua vita , e la implicita de' suoi insegnamenti ,

onde pien d'allegrezza alla richiesta fattagli, colla sua

benedizione gli concedette ampia facoltà di esercitare il

suo zelo in tutta quella diocesi.

Ecco il primo abbozzo delle missioni , che si prati

cano oggigiorno alla campagna con tanto merito degli

operaj evangelici. Scelti Girolamo (Í) alcuni de' suoi

orfanelli meglio istruiti ne' dogmi della santa sede , e

nella legge della religione cristiana , con essi , princi

piando già ad aprirsi la stagione di quest'anno 1533.

s incamina dietro il Crocifislò per gli villaggi, e per

le terre del Bergamasco pi Ci contigue alla città. O

vunque arrivano, í loro primi passi sono indrizzati alla

Chiesa, ove con breve. orazione implorato l'ajuto di

vino, ed il patrocinio de' Santi per ottenere il deside

rato fine alle lor fatiche, escono poscia a convocare il

popolo con il suono d'un campanello, che portano se

co a tal uso. Concorreano tutti prima spinti dalla cu

riosità del nuovo spettacolo , dipoi allettati dalla soa

vità, e dalla sorza del parlar di Girolamo, tanto più

facile ad imprimersi nel cuore degli uditori, quant'era

mert ricercato. Principiava egli il catechismo da' fan

ciulli più teneri , de'quali lasciata poi la cura agli or*

fanelli, suoi cooperatori, imprendeva l'istruzione degli

adulti, e defpiù maturi. Con tutta quella chiarezza ,

ch'era necessaria a gente grossolana, spiegava i misteri

. - t-. a . ' : » - 'ti --: F t del- '

(O Raffi 1. 11. cap. X. f:..t-î " V ' :" '- .

Qb) RoJi.lv/.
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della santa sede, eccitando nel medesimo tempo negli

animi di tutti assetti di venerazione , e di tenerezza

verso i misterj spiegati , ma passando poi a' precetti

della nostra legge, grande era il suo ardore nel rinfac

ciarne le trasgressioni, ed inculcarne il debito dell'ubbi

dienza. L'esercizio della mattina si replicava la sera ,

e già s'affollavano o nella chiesa , o sulla piazza le-

persone, invitandosi l'uno l'altro ad udire 1' uomo di

Dio. A' suoi discorsi dava maggior efficacia l'esempio

deila sua vita .

Mendicava egli alle porte per sostenere sè stesso, ed

i suoi orfani , che crescean sempre di numero , racco

gliendone esso in ogni luogo di nuovi , a quali distri

buiva la maggiore, e miglior parte del pane , che gli

porgea altri per carità. Il tempo, che non impiegava

nel catechismo , o il passava stando- ad orar nella chie

sa, o in conferenze con chi volea seco trattare degli

affari della sua anima. Nè perciò volea, che gli man

casse mai tempo di visitare, consolare, e servire gl'in

fermi, se alcuno ve n'era in quel villaggio, e nelle

terre più grosse, ove vi fosse spedale , quivi- si tratte

neva con tutto il piacere assistendo a' più schifosi ma

lati . La notte ricoverava i suoi orfani nello spedale ,

o in altro meschino alloggio, domandato, ed ottenuto

per carità , vegliando esso in orazione , che non inter-

ronipea, se non con brevissimo sonno sopra la terra.

Quando avea soddisfatto al suo zelo in un luogo ,

passava incontinente in un altro , sempre a piedi , ùl-

ìendo dalla pianura alle montagne , e portandosi d' una

in un'altra , senza mai dar segno di tedio , o di stan

chezza. £' indicibile quanto cieca fosse 1' ignoranza di

que'paesanì, e dietro questa quanto scorretto il lor vi

vere. Si ritrovava ancora tra' vecchi, chi nè> pur sapea

recitare l'orazione dominicale : gli spergiuri, i furti ,

gli odj, k dissolutezze passavano per costume. Colle

parole, e coll' esempio Girolamo insegnò' a tutti i do

ve-
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veri del cristiano, e mólti e molti mandò compunti a'

piedi de' confessori .

Con un grande miracolo volle Dio dar segno di gra

dire gli stenti, che sofferiva Girolamo, e i di lui or

fanelli per 1' onor suo. Era il (a) mese d'Aprile, e

fi trovava il Miani in uno de' suoi piccioli viaggi da

villaggio a villaggio , allorchè s'avvide , che due de'

suoi cari figliuoli, ch'egli avea generati nello spirito ,

suo necessario ajuto in quelle fatiche y Cristoforo da

Chiudi, e Vincenzio da Orgnano , languiano di sete .

Mosso a compaslìone del lor patimento, non vedea d'

intorno zampillo d'acqua, onde sovvenire al loro biso

gno. Confortogli per tanto ad implorar seco soccorso

dal Cielo con brieve orazione, dopo la quale comandò

loro d'entrare in una vigna, ch'era lungo la strada .

Entrati videro con loro gran maraviglia pendere da

una vite grappoli d'uva perfettamente stagionata, che

da essi colta servi loro e di ristoro alla sete , e di som

mo piacere al gusto. Corsero poscia pieni d'allegrezza

a raccontare al loro buon padre il seguito , e questi

satto loro conoscere il merito dell'orazione , con essi

si mise a benedire Dio, e ringraziarlo della sua bene

fica providenza.

Manda Dio alcuni compagni in ajuto a Girolamo. Passa

egli a ComOy e vi fonda due case per gli orfani. Men

tre alloggia in Merone nella casa d'un nobile , vede la

necessita di fondare una casa , che fojse capo di tutte

s altre.

CAPITOLO Vili.

IN tali esercizi di vita apostolica impiegò Girolamo

parecchi giorni , non risparmiando sudori , e nulla

omet-

( a ) Exproe. Veri. test. Vi. ex Medhlan. test. XXL LXL
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omettendo, che serviliè a santificare le valli, e i mon

ti del Bergamasco, d'onde arrivavano a tutte l'ore nel

la città le nuove del frutto, che coll'annaffio' della di

vina grazia producea in que' contorni la divina parola,

ch'egli vi seminava. Grande era l'ammirazione , gran

de 1' edificazione di tutti que' cittadini , e molti modi

da tali esempj aspettavano avidamente il suo ritorno

per mettersi sotto la sua direzione , e ubbidienza . Re

stituitosi però egli a Bergamo , ed alla sua casa degli

orfani, due sacerdoti , per nobiltà di nascita , per ric

chezza di patrimonio , e per qualità di talenti riguar-

devoli tragli altri, Alessandro Besozzi, ed Agostino Ba

rili , non tardarono a pregarlo a volergli ricevere per

compagni,. e discepoli, offerendo tutto il loro nelle sue

mani a beneficio de' poveri , e sostentamento delle tre

case da lui fondate Benedisse il Miani il supremo pa

trone p che avesse mandati sì degni operaj nella sua vi"

gna , e pieno di confusione di sè medesimo al confron

to della tanta umiliazione di tali sacerdoti, gli accolse

con riverenza, dichiarandosi, che sempre gli avrebbe ri~

conosciuti , e riveriti per padri . Veramente egli sem

pre diede loro il titolo di padre, norr mai in altra sor

ma nominandogli , se non all' uso di que' tempi , Messer

Padre Alessandro , Mejser Padre Agostino. Con questi ti

toli di onorevolezza , e di rispetto parla di essi nelle

sue lettere (<ì), e scrivendo in specialità al Barili, nel

primo saluto il dice, Carissimo in Cristo Padrer, e fa 1'

indrizzo del foglio a Messer Padre Agostino". Deferì egli

molto all'uno ed all'altro in tutti gl'incontri , e princi

palmente al P. Barili, come in altri luoghi vedrassi Non

acconsentì però mai , che disponessero delle lor facoltà

a beneficio de'suoi poveri,. ma volle, che 1* destinasse

ro; ad altro usi). Desideravano essi di non dover discostar-

sii

(a) Exprec. Papier « ' .. . ' »
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ii mai dal fianco del loro nuovo maestro , seguendolo

nella spedizione , che inrendevano aver lui disegnata ;

ma egli, che conoscea , guanto la loro assistenza potea

conferire al sostegno , c buona disciplina di que' luoghi

pii , e stimava avergli Dio mandati a tal uopo, volle,

che cogli ordini da lui prescritti per allora li sermasse-

xo in Bergamo.

Si presentarono ancora a Girolamo due fratelli, Gio-

-vanni , ed Amadeo Cattanei , di condizione benestanti ,

e d'indole inclinata alla pietà, e parimente lo pregarono

a ricevere seco le loro persone, e disporre de'loro averi

a servizio, e comodo de'suoi poveri. Lodò Girolamo i

loro santi 'disegni , indi abbracciando teneramente il pri

mo : venite, disse, venite , a seguire in ispirito di pover

tà il re del Cielo, fatto povero per noi. Dio vi vuole pa

dre di questi , e di più altri poverelli . Rivolto poscia ad

Amadeo, con faccia serena , e voi, soggiunse, ritornate

(a) alla vostra casa : non è questo il sacrificio , che Dio

vuole da voi Avrete a prender moglie : impiegherete i vo

stri capitali nel traffico della seta : con questo darete alle

povere convertite il modo di guadagnarfi il pane. S'avve

rò per l'una e per l'altra parte la profezia . Giovanni

entrò nella Congregazione , e dopo la morte del Miani

satto sacerdote, quello fu, che nell'anno 1558. fondò

in Ferrara (è) il luogo degli orfani di Santa Maria Bian

ca con il favore , ed ajuto di quel Duca Ercole II. e

quivi poscia alcuni anni appresso morì ripieno di meri

ti nella servitù de' poveri orfani -derelitti . Amadeo, pri

ma alienissimo da tal pensiero , prese lo stato del ma

trimonio , ed applicossi alla mercatanzia della seta, che

Dio prosperò così, che oltre le limoline, che fece sem

pre a'iuoghi degli orfani, ed orfanelle , da questa ebbe

; " il

( a ) Ex proc. Bere. test. Vili.

( b ) Da carte dell' arch. della Prot. Gen.
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il modo di giornalmente somministrare lavorio alle con

vertite per loro sostentamento.

Era già venuta la state , stagione che Girolamo vo

lentieri sciegliea per intraprendere i suoi viaggi , come

quella , in cui era facile abbattersi in uomini di campa*

gna , i quali era suo gran godimento istruire , ed esor

tare al viver cristiano . Presentoslì egli al Prelato per

chiedere licenza di passare ad altri luoghi a raccogliere

fìgliuolini , se ne trovasse di derelitti . Monsignor Lip-

pomano non dovea invidiare all' altre diocesi il bene ,

che Dio avea mandato alla sua , onde per non opporsi

a' consigli della providenza divina colle lagrime agli oc

chi gli diede la benedizione , pregandolo a non perder

di vista la sua diletta città di Bergamo . Congedatosi

però il servo- di Dio , con coraggio apostolico stabilisce

di voler comparire uomo ignoto a portar esempi non

più veduti di pietà tra gli esteri, e fuori del dominio

de' suoi Veneziani andar incontro a tutti que' casi , che

non poteà prevedere . La sua carità non avea confini ,

ed il suo zèlo s'animò sempre dalla confidenza non de

gli appoggi terreni ,.ma degli ajuti celesti . Como era

la città più vicina. Colà pensò d'avviarsi, e scelto un

picciolo drapello de' suoi orfanelli , la cui opera avea

sperimentata poc' anzi di tanto suo ajuto nell' istruzio

ne de' contadini , sotto l' insegna inalberata del Crocifis

so, cantando tutti le litanie, e l'altre consuete orazio

ni si pose in viaggio . Non lasciò mai il Signore man

care a'divoti viandanti il bisognevole per vivere, e le li-

mosine tanto erano più pronte , quanto minore era la

sollecitudine di domandarle . La sera ivi prendeano ri

poso , ove gli cogliea la notte .

Soggiornava in Como un nobile Milanese , riguarde

vole per ricchezze, e molto più per ogni genere di let

teratura , il cui nome era Primo Conti . O avesse questi

antica conoscenza del Miani , come alcuno (a) mostròdi

( a ) Turtura de Vita l.n. cap. XII.
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di credere , o fosse mosso da ispirazione divina ad assi-

itère a que' poverelli , o spinto da qualche curiosità di

conoscere co'proprj occhi quello, delle cui virtù dovea

certo estere precorsa la fama; fatto sta , che questi fu

l'amoroso ospite , che accolse in Como Girolamo col

la compagnia de' suoi poveri . Il primo abboccamento

tra' nuovi ospiti fu una conferenza di spirito , da cui

potè il Conti comprender subito, quale fosse la si mpi ici tà,

e 1' umiltà del Miani, e quanto fosse egli infiammato di

vera carità verso Dio, e verso il prossimo. In compruo-

va di quanto avea egli giudicato dal di lui ragionare s'

aggiunse la vista del suo operare . Fatto apprestare ce-

leremente da Primo il ristoro agli stanchi fanciulli, in

vitò egli , e pregò Girolamo a voler sedere seco alla

mensa , imbandita non senza qualche lautezza . Ricusò

questi modestamente l'invito, e ritirato co' suoi diletti

figliuoli, dopo la consueta orazione, distribuita ad ognu

no la carità , che loro iacea il pio Gentiluomo , prese

con essi il solito scarso alimento. Per non defraudare il

desiderio del suo cortese albergatore , ed insieme per dis

porre i mezzi al santo suo fine necessari , si trattenne

poscia alquanto con Primo, e Francesco suo fratello in

santi discorsi , che caddero acconciamente sopra la gra

zia da Dio fattagli della vocazione alla cura di que' mi-

serelli , che nell'età più bisognosa d'ajuto non aveano,

chi si prendesse pensiere del loro stato. Uscì poi a pro

cessione per la città , che al divoto canto di quegl'in-

nocenti , ed alla vista del divoto lor portamento, ed al

l'aria di santità, che dal volto, e da ogni suo atto spi

rava il povero lor conduttore , tutta si commoveva, ed

intenerivasi . Ritornato la fera all' alloggio del suo be

nefattore , non potè mai ester indotto a prender ripo

so, se non sopra la paglia nella stanza medesima co' suoi

fìgliuolini .

Non ebbe però il Servo di Dio a far lunga dimora

appresso il Conti , poichè questi mosso dalla di lui vo«
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ce , e dai di lui esempio , insieme con altri de' princi

pali , tra' quali resta memoria di Bernardo Odescalchi ,

contribuirono quant'era necessario, perchè potesse Giro

lamo aprire due case per ricovero de' fanciulli derelitti ,

ch'ei andò raccogliendo per la città , e borghi di Co

mo . Tra questi passò subito ad abitare cogli altri seco

condotti da Bergamo, i quali coll'esatta osservanza de

gli usi , che là si praticavano , e delle regole pre

scritte dal loro comun padre , servirono di legge viva

a' novellamente raccolti . Alla fondazione delle due ca

se, 1' una in città, che intitolossi di S. Lionardo , l'al

tra nel borgo presso la Chiesa di S. Gottardo , s'aggiun

se l'acquisto d'un nuovo discepolo, a cui potea con tut

ta sicurezza raccomandarle . Le sante sue massime tal

mente egli avea impresse nel cuore di Primo Conti ,

che questi, soggetto scienziatissimo , e del suo grado in

Como, e in Milano , si diede interamente sotto la di

sciplina del Miani , uomo senza lettere, e che compa-

riva in figura agli occhi del mondo sì abbietta , ed al

medesimo fu poscia di molto ajuto nella direzione de'

luoghi pii,non in Como solamente, ma in Somasca, e

in Milano. Vivuto questi sino all'ultima decrepitezza,

tal venerazione conservò sempre all' eroiche virtù del

Miani, da esso con distinta penetrazione ammirate, che

qualunque volta accadea , che il nominasse , noi facea

(a) mai senza scoprirsi, e chinare il capo.

Proveduto agli orfani in Como, nè avendo perciò il

Miani altro motivo di quivi trattenersi, scelse \b) ven-

totto orfanelli per partire con essi da quella città, pria

che il iòrprendcsse la stagione peggiore , nè però avea

stabilito, ove precisamente addrizzarsi, stimando oppor

tuno ogni luogo, nel quale la Providenza gli avesse pre-

( a) Ex proc. Medio!. test. LX1I.

(b) R<$l.IL<*£.Xtr\.
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sentâtá occasione di giovare al suo prossimo . Primo

Comi il persuase a prendere almeno il primo alloggio

in Merone, picciola terra della Pieve d'Incino discosta sei

miglia da Como , avendolo a tal fine raccomandato a

Lione Carpani, suo amico. Era questi pure nobile Mi

lanese di comode fortune , inclinato assai alla pietà , e

che se bene non sapea risolversi a rispondere, si sentia

però chiamato da Dio al totale distaccamento dal mon

do. Amava egli il soggiorno nel picciolo luogo di Me

rone , caro ancora al presente a' Signori Marchesi Car

pani per gli belli poderi , che in que' contorni possiede

questa illustre famiglia . Appena comparve colà il Ser

vo di Dio in compagnia de' suoi poveri , che tutti fu

rono subito accolti da lui con affettuosa carità. Poiché

Y ospizio , benchè sotto tetto signorile , e presso chi si

trattava alla grande , non ostante per l' amorevole di

scretezza dell'ospite , niuno sturbamento recava alla lor

povertà , ed alla "loro vita stentata insieme , e divota ;

s' indusse Girolamo a far qualche dimora in Merone ,

per desiderio e di raccogliere quegli abbandonati , che

ben potea credere ritrovarsi in quella Pieve , e per gua

dagnare interamente a Dio il Carpani.

Usciva co' suoi figliuoli al solito suo costume, dietro

il Crocifisso, invocando con il canto loro proprio la Ver

gine, e fermandosi , ove vedea molto popolo concorso

al divoto spettacolo , ivi spiegava gli articoli della fe

de , e confortava tutti all'osservanza della legge. Mille

benedizioni sentia darsegli da ogni parte , allorchè in

contratosi in fanciullini laceri , e famelici , gì' invitava

ad accompagnarsi co' suoi , da' quali vernano accolti con

motti , e vezzi fanciulleschi , come piccioli fratellini i

Avea egli acquistato il cuore di tutti gli uomini di quel

la Pieve , essendosi fatto un di loro faticando con estì

nell'opere rusticali , mentre intanto i di lui orfanelli in

segnavano a' suoi uguali a recitare le preci più frequen

tate da' Cristiani, dandosi nel medesimo tempo con quel -

G * li
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li a qualche lavoro , che la loro età comportasse. Sta

vano però tutti più attenti alle sue esortazioni , ed a'

suoi insegnamenti con profitto del loro spirito . I

padri principalmente , e le madri , ammirando la cari

tà, con cui andava ricercando que' poverelli, che avean

perduti i genitori , e con cui gli trattava , diceano di

non temer più la morte , or che Dio avea mandato ,

chi sarebbe stato in loro mancanza padre amoroso de'

loro pegni .

Ma tra tanti esercizi di virtù grandemente era a cuo

re al nostro Girolamo la gratitudine verso il degno suo

ospite , ed usava però altrettanta carità spirituale ver

so lo stesso, quanta egli ne'bisogni temporali usava ver

so lui , e i suoi figliuoli . Conferivano spesso insieme,

ed il Miani con parole tutte simplicità, ma tutte insie

me efficacia insinuavagli dolcemente il disprezzo delle

grandezze terrene , e procurava innamorarlo delle cele

sti . In tal sorma andava coltivando que' buoni semi,

che già avea conosciuto avere Dio sparsi nel di lui cuo

re. S'arrostiva Lione delle sue irresoluzioni , commosso

dal parlar di Girolamo , ma più assai dall' osservar in

esso l'esatta pratica degli insegnamenti, che altrui egli da

va , onde arresosi finalmente alla grazia , che interna

mente operava, segli gettò un giorno a' piedi , pregan

dolo ad accettarlo tra' suoi , e disporre a suo arbitrio

de'di lui averi, e della di lui opera. Avrebbe egli vo

luto, che il Servo di Dio avesse delle facoltà di lui son

dato un patrimonio alla sua povera famiglia , ma esso

costante ne' suoi proponimenti non volle mai altre ric

chezze in terra, che la sua povertà, il cui patrimonio

era la providenza divina.

Era tempo ormai di partir da Merone , dove sin che

il Miani vi si era trattenuto , non solo era cresciuto il

numero degli orfani per gli nuovamente raccolti , ma

alcuni ancora, persone d'ogni qualità, erano quivi con

corsi, per far vita con il Servo di Dio in ajuto de' pros

simi.
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íîmi . Troppo gravoso sarebbe però stato al luogo di

Bergamo , se egli colà vi avesse condotta questa nuo

va numerosa famiglia . Conoscea quindi Girolamo la

necessità di procacciarsi una nuova abitazione , tanto

più , che mandando ogni giorno il Signore nuovi ope

raj , bisognava , che un luogo vi fosse , ove questi si

unissero, per poter poi di là assegnarsi a ciascuno quel

luogo , ove sosse più necessaria la di lui opera . Lione

Carpani , e gli altri , che quivi erano convenuti , lo

darono il disegno di aprire una nuova casa , ma non

conveniano tutti del luogo , ove dovesse aprirsi . Il

Carpani offeriva la propria abitazione_ di Merone , che

bramava convertita in casa degli orfanelli . Il sito pa-

rea alquanto scomodo per avere comunicazione colla

città di Bergamo , da dove era poi facile il corri

spondere con Brescia , Verona , Venezia , tra le quali

tenea il Miani diviso il cuore , e i pensieri per la sus-

iìstenza , e buon ordine de' luoghi quivi fondati . Pa-

rea però più opportuno un luogo , onde fosse faci

le il commercio tra gli slati della repubblica di Ve

nezia , e quei del Duca di Milano , e perciò Pie

ro Borello, uomo de' meglio agiati di Vercurago , che

si era satto discepolo del Servo di Dio , esibì la pro-

pria casa in quella terra , posta nel Bergamasco , nel

la Valle di S. Martino , sul confine del Veneziano ,

e del Milanese . Trovandosi Girolamo in tale perples

sità , si diede a domandar con tutto il fervore a Dio

lumi per ben risolvere.

Ciro-
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Girolamo , superate alcune difficoltà , che [egli attraver

sarono nella Valle di S. Martino , finalmente fonda

una nuova casa in Somasca .

CAPITOLO IX.

PRincipia la fertile , ed amena valse di San Marti

no intorno ad otto miglia discodo dalla città di

Bergamo, e per altrettante si stende tra occidente, es

settentrione, incontro al monte di Brianza sino alle ri*

ve dell'Adda, ultimo confine dello stato di Venezia .

La sua larghezza non eccede le tre miglia', nè tutta si

distende in pianura , ma di tanto in tanto s'alza in

colline ben coltivare, ed al fianco destro, venendo da

Bergamo, è chiusa da altissime montagne. Il paese è

popolato oltre i molti villaggi da dodeci buone terre,

delle quali la più considerabile è Caprino, dov'è l'u

dienza di tutta la valle . Per entrare in questa dal Mi

lanese è facile il passaggio dell'Adda sopra un pónte di

barche ad Olginato . Allora piegando a man sinistra ,

con viaggio di quasi un miglio, tra ghiaja , e sassr ,

passando sopra un pohte di pietra il Galavese, torren

te, che spesso ingrossa, e trabocca, s'arriva alle radi

ci d'un altissimo monte, detto di Valdcrve , a pie' del

quale è posta la terra di Vercurago. Non è questa

molto grande, ma bensì molto comoda, e perciò luo

go di rinfresco, e abbondante d'alloggi , per chi passa

alle valli del Milanese, alle terre del lago di Como ,

e nella Valtellina Dopo una dolce iàlita sopra Ver

curago , in una pendice del monte, che forma una pic-

ciola pianura, si vede Somasca y picciolo' villaggio, abi

tato da solo dugento anime in circa , che guarda di

rincontro l'Adda, e il monte di Brianza,. e scopre a

sinistra la strada, che porta a Bergamo, e le campa

gne,,



Capitolo stono- fy

gne, e boschetti , de'quali è sparsa. Nell'alta monta

gna, che sopraslà a Somasca , fi veggono dirupi ; e

grotte, ma avanzandoli per l'erta verso mezzo giorno

dopo un buon tratto di salita, si giunge, ove il mon

te si scoscende, s'apre, e divide , lasciando in mezzo

un picciolo piano , quasi una picciola valle , detto per

ciò la Valletta. Quindi di nuovo salendo per ripido ,

ed aspro sentiero d'intorno cinquanta paifì sul corno

destro del giogo, si veggono le vestigie d'una vecchia

rocca , che parte la valle di San Martino dal territo

rio di Lecco, e si chiama ancora la Rocca . Vengono

Somasca, « gli altri luoghi mentovati, e tutte le sal

de più dolci del monte coperte dallo smisurato altissi

mo monte di Valderve, che difende da' venti nocivi

tutto il contorno. Ma ripigliando la stradi alla pianu

ra lungo le radici del monte, partendo da Vercurago,

c ripassato il Galavesa, si arriva dopo un miglio di

strada alla terra popolati sii ma, e riguardevole di Ca-

lolzio, situata in un dolce rialto sopra la strada. Tut

ta la valle appartiene al distretto di Bergamo , ed è

però sotto il dominio de' Veneziani , benchè le terre

accennate con altre ancora della medesima valle , fieno

soggette alla giurisdizione spirituale dell' Arcivescovato

di Milano.

Il Miani dopo maturi riflessi , ricevendo per ispira

zione divina, la propensione del cuore a cercarsi una

abitazione in questa valle di S. Martino , parte da Me-

rone, e tragittato l'Adda, entra nella valle co' suoi or»

fanelli, in compagnia del mentovato Borello. Gli fece

questi riconoscere subito Vercurago, dove destinava la

propria casa per piantare in essa il nuovo instituro .

Un luogo sul pasto per tante parti , così frequentato

da' viandanti , sempre inquietato dallo strepito di chi

arriva, e di chi parte , non parve a Girolamo confacente

al fine di servir con altri al Signore, ed attendere all'

educazione de'poveri figliuoli. Senza però trattenervi,
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passò immediatamente a Calolzio (a) . Quivi preso

quel povero alloggio, che potè meglio , fermò la sua

samigliuola , e piacendo così al Borello , ed agli altri

compagni, che il feguiano , determinò di stabilire in

quella terra una casa, che fosse capo delle aperte ad

opere pie in altri luoghi. Intanto egli nulla lasciando

della pratica altrove tenuta , e in secreto , e in pubbli

co, dopo i soliti esercizi di divozione, usciva co'suoi

fìgliuolini col Crocifisso alberato per la terra, e fuori,

cantando le solite preci, prendendo quindi, e cercando

tutte le occasioni di parlare con ognuno , e con tutti

degli obblighi del cristiano , e con ardore di zelo pro

curando di eccitare in tutti il timor di Dio , e l'o

dio del peccato . Suo gran piacere era insegnare le o-

razioni della chiesa a' fanciulli , accogliendo nella sua

famiglia que', che trovava derelitti , che pasceva co

gli altri di ciò, ch'egli medesimo accattava alle por

te , senza perciò lasciar esso di faticare , e far secondo

l'età faticare i suoi negli esercizi della campagna , a-

jutando in quella stagione d'autunno i contadini ne'lor

lavori . Già tutto Calolzio ammirava con divozione

lo spirito dell'uomo di Dio , e molti si esibivano a

gara di cedergli la propria abitazione, perchè non do

vesse allontanarsi di là.

Piacque non ostante al Signore , che il suo servo ,

ricevuto altrove con tanta venerazione, e che con tan

ta prosperità di successo avea in città riguardevolì pro

veduto a tanti miserabili fanciulli di sostentamento, e

di educazione, e santificate coll' esempio , e colle pa

role sant'anime, quivi provasse la prima contraddizio

ne. (è) Giovannantonio Mazzoleni , uno de' principali

di quella terra, uomo di talento, e di fortune, rego-

( a ) Turtura l. 111. c. i.

( b ) Turtura ti id.
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landò i suoi giudici secondo la prudenza del mondo , c

forse questa volta secondo le suggestioni del nimico ,

non seppe approvare , che un meschino , destituto di

tutti i mezzi, si prendesse il carico di alimentare schie

re di fanciulli, e molto meno, che senza estere inizia

to ad alcun ordine della Chiesa, volesse comparire in

figura d'apostolo, predicando alla campagna , e dentro

le mura de' luoghi chiusi, e per sino nelle chiese. In-

terpetrando però sinistramente tutte le sue sante azio

ni , andava esclamando : non poter esser vero , ch'esso

fosse, chi il popolo ignorante credeva : esser egli un ipo

crita, e un paltoniere t che con il seguito di que' poverini^

facea mercato dell' altrui miserie , e forse covava altri di

segni nel cuore : doverfi perciò cacciare di là , quando ei

non risolvesse d' andarsene : bastare i suoi poveri a Cahl-

%io , senza che altri ne conducesse de' forastieri ad aggra.

vare la terra.

Se bene la maggior parte , alla quale il proceder

semplice di Girolamo non recava sospetto alcuno , re

stava scandalezzata delle maligne disseminazioni del

Mazzoleni, non ostante non mancava chi gli aderisse ,

c si dichiarasse della sua parte. S'avvisò il Miani de'

differenti affetti de' terrazzani , e temendo , che la sua

più lunga dimora in quel luogo potesse essere occasione

di discordie, e di risse, rimessosi all'arbitrio della di.

vina providenza , con certa fiducia, che altrove l'a

vrebbe proveduto di stanza , con tutta ilarità uscì im

mantinente di Calolzio a modo di processione, corri' e.

ra entrato, anzi per meglio togliere ogni sospetto, che

di lui si sosse conceputo, si ritirò, passata di nuovo l'

Adda, da tutto il dominio della sua repubblica. Ri

masero alla sua partita sconsolati tutti i buoni, ed il

Mazzoleni , che n' era stato la cagione , provò ben pre

sto il castigo della sua maldicenza. Fu poco dopo la

partenza di Girolamo assalito da tai dolori di capo ,

che di tanto in tanto il riduceano a freneticare , ed

H ' in



j8 Capitolo 'Nono.

in oltre tai dolori il presero nelle gambe, e ne'piedi,

che restò attratto senza potersi più muovere senza a-

juto , così disponendo Dio, perchè quegli , ch'era stato

calunniatore del suo servo, fosse poscia testimonio- ir

refragabile della sua santità, come leggerasfi a suo luo

go.

Girolamo entrato di nuovo nel Milanese sermossi al

cuni giorni in Garlato sali' altra riva dell' Adda a rim-

petto di Vercurago. Non sapea discostarsi molto dalla

valle di S. Martino, a cui si sentiva chiamato da in

terno impulso. Piero Borello di nuovo gli proponea la

propria casa in Vercurago ; que'di Calolzio , già ac

chetati i dispareri, che tennero divisa la terra, il pre

gavano a ritornare in quel luogo. Ma Dio co' suoi im

perscrutabili decreti avea assegnato al suo servo altro

soggiorno più ancora confacentc alla di lui umiltà, e

alla di lui povertà. Per mostrarsi grato agl'inviti, ed

all'offerte di tutti , scelse di aggiustarsi nel picciolo

villaggio di Somasca , che per la vicinanza potea dirsi

una parte di Vercurago, ed una pertinenza parimente

di Calolzio per essere compreso nella stessa parrocchia.

Alzato dunque il Crocifisso , istradò i suoi orfanelli ,

ed orando con essi in tuono divoto , ripassò il fiume ,

e presa la strada del monte, salì a Somasca.

Dee dirsi , che scelta la terra , ove dovea lasciare il

deposito prezioso delle sue ossa,scelgesse per ispirazione

divina anche la casa, ove dovea finire di vivere , poi

ché senza badare ad altri inviti, prese tosto l'alloggio

in casa gli Ondei (a), sorse i men poveri allora di

quel paese. Questa abitazione oltre l'eslèr capace di

tutta la sua famiglia, non potea non esser cara a Gi

rolamo, per essere quasi contigua alla picciola chiesa

di S. Bartolommeo Apostolo , in quel tempo filiale

del-

(a) Tintura l. III. c. 1.
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della parrocchiale di Calolzio , da cui su smembrata

coll' autorità di S. Carlo, Arcivescovo di Milano nel

1566. ad istanza di quel popolo, e poi unita colla cu«

ra di quell'anime nel 1590. alla nostra Congregazione

per concessione del Pontefice Gregorio XIV. della qual

concessione su spedita la bolla l'anno seguente dal Pa

pa Clemente Vili.

Presa dunque a pigione questa casa , e fornita del

bisognevole all'uso de' poveri dalla carità dello spesso

mentovato Piero Borello, a cui non lasciò di dar ma

no Andrea suo fratello, fu essa la prima, ove in luo

go certo potesse il Servo di Dio ridurre , ed unire i

molti, che si esibivano di dedicarsi sotto la sua disci

plina, e ubbidienza al servigio di Dio, e de' prossimi

per suo amore, e d'onde potesse ad ogni uopo spic

cargli per assistere , e vie più promuovere l' opere di

carità, fondate, e che si fonderebbero nelle città più

cospicue. In tal guisa prese qui primieramente forma

la Congregazione, alla quale alcuni anni prima , con

ammettere coadjutori alle sue fatiche , avea dato prin

cipio" Girolamo Miani, le cui membra sin allora, dirò

così, sconnesse, e scollegate, qui finalmente s'unirono

a formar vero corpo. Da questo villaggio prese però

essa il nome, e da essa scambievolmente acquistò qual

che nome questo picciolo , ed ignobile villaggio , per 1'

addietro appena noto a' vicini.

Prescrive Girolamo a suoi il modo di vivere nella nuova

casa di Somasca. Sua carità vtrso gì' infermi , e suo

, %elo per insegnare la dottrina cristiana,

CAPITOLO X.

PER sostentare la famiglia in questa nuova casa ì

girava (a) il Servo di Dio più spesso, che gli

H 2 al

ca) Tintura l. ULc.llL
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altri, per la valle ad accattare il vitto per tutti di

giorno in giorno, volendo, che i ritagli, che sopravan

zavano a' bisogni di quella giornata, si dispensassero ad

altri poveri . Viveano tutti di pane contadinesco di

inestura, e di castagne, e di questo ancora la minor

parte, e la peggiore dovea riserbarfi a Girolamo. In

casa tutto spirava divozione, e santità : era assegnato

il suo tempo alla fatica, e alla quiete , all'orazione ,

e al lavoro. Senza distinzione di gradi, i soli, ch'eran

ferviti, erano gl'innocenti orfanelli : l'incombenze di

mestiche eran divise tra Girolamo, e i suoi compagni,

c le più vili , e le più faticose erano di Girolamo .

Quanto più si potea, volea egli, che si frequentasse la

parrocchia, da questa dipendendo senza voler mai sin

golarità alcuna ne' suoi. Non si usciva di casa nè da

lui , nè dagli altri , se non per limosinar con che vi

vere, o per recare qualche ajuto temporale , o spiri-

tuale al prossimo. L'occasioni però non accadevan di

rado, poichè la carità , e lo zelo del Miani non ne

lasciava sfuggire alcuna, benchè dovesse costargli fati

ca, e pena.

Saliva (a) esso un giorno l'alto, e feoseeso monte

di Valderve, per chiedere la limosina in quella terra ,

che ha lo stesso nome con il monte, ed è posta sopra

quasi la maggiore sua altezza , quando stanco , e

tutto grondante di sudore per la lunghezza , e difficol

tà del viaggio, s'incontrò in un buon uomo , chiama

to il Romagnolo. Mosto questi a compassione, l'invitò

ad entrare nella sua casa per ristorarsi con un bichiere di

vino. Ringraziollo il Miani, e, troppa delizia , disse >

farebbe questa per me , ed avanzatosi alquanti passi ,

prima d'entrar nella terra , s^ccostò' ad un' acqua, che

ivi scorrea, e rimossa colle mani la polvere , che so

pra vi era aspersa, ammorzò con questo rinfresco la

sete, e rinvigorì le forze mancanti.

Ma

( a ) Exprec. Mediol. test. XXXVII.
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Ma per sarsi strada a giovare allo spinto della po

vera gente di que' contorni, che non fece, che non pa

tì l' instancabile , e pazientissimo Servo di Dio ? Erasi

egli satto infermiere , e medico d' ogni malato , e di

quanti si trovavan piagati in quel vicinato. Molte eran

l'occasioni, che il conduceano per quelle campagne, e

per que' villaggi : il fine di raccogliere i fanciulli ab

bandonati, il bisogno di mendicare il sostentamento, il

costume di occuparsi co' suoi ne' lavori della campagna,

dove mancava l'esercizio d'ogni altra arte. E' facile il

credere quante volte in tali incontri gli venisse all'orec

chio, che alcuno giacesse malato a letto, e quante vol

te ei s'incontrasse in poveri villani, che fossero trava

gliati da qualche piaga . Non fono rade simili disgra

zie negli uomini di campagna , a cui i disagi , e gli

stenti della vita, il niun governo della persona, la qua

lità del nodrimento guastano la temperie del sangue ,

e per mancanza d'opportuni rimedj ogni leggier male

si rende spesso invincibile da ogni arte. Avea il nostro

Girolamo collo spesso alloggiare negli spedali, e special

mente nel brieve soggiorno, che fece negl'Incurabili di

Venezia , osservata , e praticata la cura , che deesi agl'

infermi , e conosciuto ancora 1' attività di qualche ri

medio . Così le visite caritatevoli , che facea al let

to d' ogni malato , non erano solamente di consolazio

ne all' animo dell' infermo , ma di giovamento anche

al corpo.

Sopra tutti però avea una tenera compassione verso

i piagati , che vedea languire sopra le strade , o stra*

scinarsi dietro la persona , interrompendo i lavori con

gemiti , e spasimi . Questi conducea tosto alla sua casa

in Somasca , ed ajutava nel moto , facendosi loro ap

poggio , se mal si reggevano sulle gambe » Qui ripulita

dolcemente la piaga con acqua tiepida , vi applicava

sopra un suo empia stro , e leggermente sasciavala co'

panni lini . Principiava tosto a saldarsi la piaga , e re
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plicara poche volte la dolce medicatura, in brieve tent-

po perfettamente rammarginava . S'era perciò (<r) spar

so per tutta la valle , e là intorno , che Dio avea do

nata al suo servo la grazìa delle curagìoni : che non po-

tea darfi rimedio così efficace , che così presto riducete a

sanità piaghe invecchiate , e di maligna natura : che una

sorta fola d' unguento t qual mai fi fosse , non potea avere

virtù contra ogni sorta di male con effetto sempre felice :

che il vero balsamo , che le sanava t era il tocco di quel

le benedette mani : che coli' ufo di que' rimedj ei nascon

deva per suggerimento della sua umiltà la virtù , di cui

Dio aveagli fatto dono . Per verità non si sa , ch'egli

mariifestaíle ad alcuno, che così fosse; questo si sa, ch\

egli non manifestò mai ad alcuno, qual fosse il rimedio ,

di cui valeasi , nè come il manipolasse.

La pia credenza intanto iacea d' ogni parte concor

rere a Somasca infermi , ch'egli tutti curava colla me'

desima carità, attribuendo egli al rimedio , ed i sanati

a miracolo la loro guarigione . (b) Comparivano alcu

ni con piaghe così putride , e marciose , che metteano

nausea a chi le vedea solamente. Questi il Miant acco

glieva con più allegrezza, ed accarezzava più degli al

tri , e vincendo ogni orrore della natura , maneggiava

senza alcun segno di ritrosia le ulcere , e i cancri più

schifosi , anzi che spesso fu veduto a baciare , e lam

bire puzzolentislìme piaghe . Nello slesso tempo però ,

che tutto facea per risanare le piaghe del corpo , non

lasciava di curare quelle dell'anima, ch'era il fine pri

mario' del suo adoprarsi nelle occorrenze del corpo .

Conforme conoscea il bisogno d'ognuno, preso il primo

soggetto del discorso , quando dal travaglio .del' male ,

quando dalla grazia della lor guarigione , ad altri con

infocate parole mettea spavento de' giudici di Dio, al

tri

( a ) Turtura lib. IV. cap. Ih

(b) Roffi LUI. top. IL
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tri accendea di desiderio del paradiso : animava tutti a

star lontani da' vizj ; con alcuni si trattene? in dolci

colloqui di spirito, nè mai lasciava partir alcuno senza

aver impressa nel di lui cuore qualche massima cristia

na . Questo costume di trarre da tutti i discorsi , che

alcun tenea con il prossimo, occasione d'insinuare alcu

na delle verità eterne, solea il Miani raccomandare ef

ficacemente a' compagni , a quali frequentemente (a)

replicava, che non meritava d'esser chiamato buon servo

di Dio colui , /'/ quale trattando con il prossimo , il lascia

va partire senza qualche salutifero documento . Tutto ciò

in casa , ma fuori , e per le campagne, e in mezzo a'

villaggi, e alle terre, da lui, e da' suoi compagni, ove

il popolo era raccolto, con fervore apostolico si esorta

vano tutti alla penitenza, si riduceano a memoria i no-

vissimi, si mettea orror della morte, spavento del giu-

dicio, e dell'inferno, motivi (l>) i più frequenti de'di-

scorsi di Girolamo , i quali solea conchiudere con forti

esortazioni a non indurare il cuore, ma a rispondere al'

le divine chiamate.

I giorni di lavoro egli scendea da Somasca per is-

pargere la divina parola , ma i giorni festivi (c) con-

correa moltitudine di popolo a Somasca bramoso di sen

tir la sua voce , e ricever le sue istruzioni . Colla stes

sa pazienza , che (d) insegnava privatamente a' suoi

orfanelli la dottrina cristiana , insegnavala ancora al po

polo, che si radunava nella chiesa, o sulla piazza , ajjuta

to da' suoi fanciulli, e compagni . Possiam dire,cheil ca

techismo sia sempre stato uno de' principali esercizi della

sua vocazione . Non solo però in Somasca , ma nelle

terre vicine di qua , e di là dall' Adda , e distintamente

in

(a) Rogìl.c.

ibi Rosi l. c. & ex proc. Mediai. test. XXXXV.

( c ) Ex proc. Bergom. test. 1. ex Papien. test. 11.

(d) Ex Medio!. test. XV11I. XXI. XXVI. XXVU. XXVlll

XXX11. XXXIX. XXXXI. LVll. LXI. LXll. LXVl.
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in (a) Olginato nella Chiesa di Santa Margherita , con

dottivi colla croce alzata alcuni de' suoi allievi, apriva

ogni festa, dirò così, pubblica scuola della dottrina cri

stiana . E perchè non potea , come avrebbe desiderato

il suo zelo, dividersi in più luoghi, andando egli in una

chiesa, mandava con altra parte degli orfanelli alcuno de'

suoi compagni in un'altra, e specialmente un buon sa

cerdote , di nome Paolo (h ) . Il modo , che tenea egli

nell' istruire quegli uomini rozzi , e materiali , era lo

stesso, che teneano i suoi cooperatori. Fu il nostro Ser

vo di Dio il primo, (c) che diede l'esempio, che non

avea da niun ricevuto, d'insegnare la dottrina cristiana

nella forma, ormai coll'autorità de' Vescovi da per tut

to introdotta , per interrogazioni, e risposte. Così egli

l'avea fatta apprendere a' suoi orfani : così dagli orfa

ni la facea recitare pubblicamente : così con il loro e-

sempio la iacea imparare agli altri. Dilucidava egli poi

colla voce propria quanto si era sorse materialmente im

parato , imprimendo così nel cuore, ciò che ognuno a-

vea impresto nella memoria, e conchiudendo il ragiona

mento con grave e divota esortazione (d) al popolo in

tervenuto a quella nuova scuola di religione.

Benchè però fosse Girolamo illuminato da Dio, tut

tavia conoscendosi uomo senza lettere , per quel basso

sentimento , che ebbe sempre di sè medesimo in tutte

le cose sue , era ricorso ad un dotto , e pio Religioso

di S. Domenico, nominato Fra Tommaso Reginaldo ,

con cui amichevolmente usava , e che spesso segli ia

cea compagno nelle sue sante imprese, e questi su, che

con chiarezza, e brevità ordinò, e distese in domande,

e risposte, quanto è necessario sapersi da' cristiani. Que

sta

( a ) Ex codent test. XXVII. XXVIII. XXXII. LVIL

( b ) Ex proc. Med. test. XXVIIL

(C) Ex eodem test. XXI. XXVII. XXIX. LXIL

( d ) Ex eodem test. XXXIX.
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sta divota opericciuola , ora affatto smarrita , nè potu

ta mai rinvenirsi per diligenze praticate d' ordine della

Sacra Congregazione de' Riti , fu la prima dottrina cri

stiana , elle ii vedesse in Italia ad usò de' s«ncmlli , e

ignoranti, di cui tragli altri si valsero lungo tempo

i Padri Comaschi per istruzione dell'età tenera'

Ma a ben discorrere, postiamo qui dire , che ogni gior

no, e ogni tempo fosse quello, in cui il Miani insegnas

se la dottrina cristiana ora a' fanciulli, ora agli adulti.

Frammischiavafi (b) a bello studio cogli uni , e cogli

altri, e mentre foro prestava ajuto ne' lavori della terra,

ridiceva, e spiegava i mirterj della cattolica fede. In

contrandosi in fanciuliini, per istrada, (c) prima serma-

va'si a careggiarli, indi loro insegnava a segnarsi, ed a re

citare a man giunte il pater nostro, l'avemaria, il sim

bolo degli apostoli , i precetti del decalogo . Ma qual

era il suo cuore , allorchè s'abbatteva in uomini d'età

avanzata, che ritornati (d) dalla guerra, ove a vean con

sumati molt'anni, aveano non solo cancellati dalla me

moria i dogmi principali della nostra fede , ma insino

quelle orazioni, che prime s'imparano da' cristiani ? Per

risparmiare a questi il rossore, gì' invitava alla propria

casa in Somasca , e quivi con maggior suo agio , e con

esemplare pazienza instruendogli , tutto sacca per rimet

tergli sulla strada della salute.

Questi furono gli esercizi , ne'quali s'occupò Girolamo,

quando fermossi la prima volta in Somasca , e questi ,

senza debito di replicarne il racconto. si credano i me

desimi, ne'quali occuposfi tutte le volte, che di là per

santi motivi di carità allontanato, ritornò a soggiornare

nello stesso villaggio. Ben io ritroverò qui luogo da ri

ferire alcuni fatti, che se bene non fon potuto accertar-

I mi

( a ) Ex eodem test. LX1L

(b) Ex proc. Medio!. test. XXL

< c ) Ex evi,m test. XXVI1. XXIX.

( d ) Ex coda» test. XXXÌU.
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mi, in quaì preciso tempo della dimora di Girolamo in

Somasca succedessero; egli è però certo, che in unterà»

po succedettero del di lui soggiorno in quel luogo.

Usciva egli con sopra trenta de' suoi orfanelli della

chiesa di S. Margherita in Olginato, dov'era stato a fare la

dottrina cristiana. Giovambatista (a) Pescarena, che si

cognominava il Moro , prima intervenuto alle loro di

spute, vedendogli tutti slanchetti, e riscaldataci , gì' in

trodusse nella sua casa, ch'era quasi contigua alla chie

sa , invitandogli a resiciarsi con un sorso di vino . Io ,

disse il Miani, non ho bisogno di nulla, ma se voletefare

la carità a questi figliuoli , ne avrete premio da Dio . Sen

tì la moglie del Moro , che avea nome Diamante, eco-

rucciata : fiete y disse al marito, uscito di senno , che vo

gliate dar da bere a tanta fanciullata? E noi poscia co-

fa beremo ? Sapete pure y che la botticina è già albata , e

in così dire andava ritirandosi per non esser mandata ad

attigner vino. L'obbligò però il marito ad andarvi, nè

essa ebbe dipoi motivo di dolersi della carità , ch'egli

avea usata a quegl' innocenti , poichè da indi innanzi,

per quanto ne cavaflè , non mancò mai il vino nella pic«

çiola botte sino al tempo della vindemmia .

Altro quasi consimile fatto accadde in Piazzo nel terri

torio di Lecco. Solea una (b) divota donna far la' limo-

fina del vino agli orfanelli tutte le volte , che udivagli

a:chieder la carità per l'amor di Dio. Il di lei marito ri

tornato un giorno alla casa, le disse, che avea venduta

quella botte, onde ella il prendea, e che presto sarebbe

ro comparsi i compratori per caricarla . La donna , che

sapea essere scema la botte , temendo lo sdegno del ma

rito, corse alla fontana a prender acqua per darvi il pie

no. Ma quando fu per infondervi l'acqua , .trovò la bot

te riempiuta, come se mai di là non fosse stato cavato

vino.

Giroh

( a ) Ex proc. Somasch. test. XXXII. LV. ex Medici. test. XXV1U-

(b) Exproc. Somasch. test. XXXII. LF.
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Cirolamo andato a Milano ricusa le offerte , e i doni di

quel Duca . Fonda quivi la casa degli orfani .

CAPITOLO XI.

M Olte volte, dopo piantata l'abitazione in Soma-

sca, era il Servo di Dio passato a Bergamo, e

a Como per animare coll'esempio, e colla voce i com

pagni all'assistenza dell'opere pie loro raccomandate '

Uscito allora l'autunno , e terminati in ogni parte i

lavori della campagna, si portò egli a Bergamo a co

municare a quel Vescovo la voce, che sentiva al cuo

re, da cui era chiamato a Milano. Approvò Monsi

gnor Lippomano il di lui caritativo consiglio , gli fece

animo ad eseguirlo, e l'accompagnò colla sua benedi

zione. Ritornato allora a Somasca, raccomandò la ca

sa, ed i suoi orfanelli a Piero Borello, e senza prove'

dimento alcuno contra la fame, e contra il freddo ,

che principiava a farsi sentire , prese il viaggio versò

Milano, che non è lontano di là più d'una giornata.

La sperienza gli avea fatto conoscete , quanto age

vole era l'introdurre la buona disciplina ne' fanciulli ni ,

che nuovamente si raccoglieano , se altri già ben istrui

ti, ed avvezzi a praticarla l'insegnassero a' nuovi coli'

esempio. Avviandosi però a quella vasta città per ri

durre insieme quelle creaturelle, che potesse ritrovare

raminghe per le strade, perchè fossero allevate con il

santo timor di Dio, e fatte abili ad ajutare un giorno

sè stessei scelse tra'suoi orfanelli trentacinque de' più

capaci, e più grandicelli, e con questi cantando lodi

al Signore, ed alla sua Santissima Madre, incarnino la

/olita sua processione verso quella metropoli.

Regnava allora in Milano l'ultimo suo Duca Fran

cesco Sforza II. cui le molte disgrazie antecedentemen

te sofferte, avean fatto conoscere la vanità delle gran-

I % dez-
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dezze temporali, e faceano aspirare all' eterne . E per

l'operato in Como , città soggetta al suo dominio , e

per quel che operava in Somasea , luogo sì vicino a'

suoi stati , era già arrivata a Milano la fama della

santità di Girolamo y ed in corte spesso parlavasi del

di lui zelo, e del tenore della sua vita . Sentia vo

lentieri a parlarne il Duca , e poichè per maggior ri

salto delle sue azioni si sacea menzione della sua na

scita, volle egli averne maggior certezza con il mezzo

del suo ambasciatore residente in Venezia . Avendolo

(a) però ricercato di sincere notizie , il ministro ri-

ipose, che Girolamo Miani era veramente nobile di quel

la repubblica , a cui avca con tutta integrità , e lode

servito in guerra, e in pace, finché ritiratofi affatto dal

governo fi era dato a servire a Dio solo y e dopo ave*

instituite in Venezia molte opere pie , colla licenza di

Monsignor dì Cbieti , di cui era figliuolo spirituale , era

faffato in quelle parti , dove forse avea creduto maggiore

il bisogno della sua carità. Per tutto ciò non potea L*

uomo di Dio comparire sconosciuto in Milano, e per

febbre sopraggiuntagli nèpur potè non eflère prevenuto

dalla nuova della sua andata.

Per minore stanchezza de' suoi teneri allievi , avea

egli la fera. preso alloggio in Merate , villaggio ameno-

fui monte di Brianza , in casa gli Albani , suoi cono

scenti, da'quali venne accolto con ugual amore a quel

lo, con cui era stato invitato. La mattina congedatosi

dagli ospiti , riprese il camino mal disposto di salute ,

alle abituali fatiche,. e macerazioni dei corpo aggiunto

il disagio del viaggio del giorno addietro in quella sta*»

gione. Allontanato alquanto da Merare, su sorpreso da

un gran rigore di febbre , onde convenne coricarsi

allo scoperto sopra la paglia,. che vide m un casolare,

a cui

<»} TurturaLllLclK
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â cui si era strascinato. Passò per forte di là persona,

che per la pratica frequente di que'luoghi, e di quelle

strade, avea piena notizia del Servo di Dio, ed al ve

dere raunata tra le mura cadenti di quella casa una

schiera di fanciulli mesti , e piangenti , s'accostò per

vedere cosa ciò foste . S'intenerì vedendo il Miani gia

cere abbrividato così miseramente sopra la paglia , e

mosso da compassione : Mefser Girolamo , gli disse^ se

voi volete entrare in una mia casa , che ho qui poco lon

tana , voi vi riposerete un po' meglio , e troverete la neces

saria assistenza y ma questa non è capace di tanto numero

di fanciulli . Dio vi rimeriti , fratello , rispose Girolamo,

della vostra carità. Io non posso abbandonare questi miei

teneri figliuoli y co'quali voglio vivere , e morire. Scusatosi

l'altro di non aver modo di ricettare tutti, senza più,

spronò il cavallo, e giunse in brieve ora a Milano.

Era questi uno della famiglia bassa del Duca : arri

vato riferì a'compagni quanto gli era accaduto di ve.

dere : si sparse la cosa tra' cortigiani, e tosto arrivò

all'orecchie del Principe. Allegro questi , che si avvi

cinasse alla sua città il nuovo operajo evangelico, com

patendo al suo presente travaglio , ordinò , che subito

segli andasse incontro da' suoi, c si apprestasse la neces

saria cavalcatura per condurlo in città. Tanto su ese

guito. Girolamo confuso de' tratti misericordiosi della

Providenza, non ricusò allora di lasciarsi levare a ca

vallo, mancandogli interamente le forze, per seguire a

piedi la compagnia de' suoi cari figliuoli. Giunto in tal

forma in Milano , fu interrogato, dove amasse essere

alloggiato, in corte, o in casa privata, i poveri y rispo

se , vanno allo spedate^. lo spedale è fatto pe' poveri. Insistet

tero gli uomini del Duca ad esibirgli alloggiamento più

comodo , ma replicando esso , allo spedale per carità , al

lo spedale y per non contristarlo di più risolsero d' ac

comodarlo in una casuccia in Porta nuova, ch'era con

giunta ad un picciolo oratorio dedicato a S. Martino .

Era
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Era un tal luogo di ragione dello spedale, ove si trat

tenevano i fanciulli, che in una città così grande fos

sero stati smarriti , sin tanto che fossero riconosciuti ,

e ricondotti alle loro case. Il Miani intesa la qualità

dell'albergo, si consolò grandemente vedendo in esso

qualche somiglianza con il suo insti tuto . Principiò a

migliorare, ed in pochi giorni si riebbe affatto. Il Du

ca in questo tempo mandò a visitarlo più volte, sem

pre con cortesi istanze a significare ogni suo bisogno

per sovvenirlo. Egli rispondea con ringraziamenti alla

carità del Principe, ed attestava non abbisognargli co

sa veruna. Due de' suoi orfanelli uscivano a limosina

re, e Dio mandava abbondantemente e per essi, e pel

loro padre , quanto bastava alla lor povertà . Quando

prima però potè Girolamo far pruova delle sue for

ze , volle , che tutti i fanciulli stessero occupati in ca

sa , ed egli andò accattando di porta in porta per

tutti.

Il Duca Francesco volea estere minutamente infor

mato delle azioni di Girolamo, la cui abbiezione ora

pareagli troppo degenerante, ora cosa , che trapassasse

ciò, che può far la natura. Per accertarsi però del/a

sua santità , venne in pensiero di metterla a qualche

cimento, e gli parve il più forte quello dell'oro (a).

Mandò da lui uno de' più destri gentiluomini della sua

corte con una borsa assai ricca , ordinandogli di pre

sentargliela in suo nome, ed usare tutte le arti per

iscoprire il fondo del suo cuore ad una tal tentazione .

Ma alla comparsa del cortigiano, appena il Servo di

Dio sentì parlarsi di danari, che incontanente rispose ;

La liberalità del Signor Duca eccede troppo lo stato no

stro. Rendetegli le grazie, che [egli debbono , e ditegli,

che perderemmo un troppo grande. tesoro , se venuti in

Mi»

( a ) Exproc. Bcrg. ttJUX. ex Med. test. XXL XXVI. XX1X.XXXJF.
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Milano poveri , dovessimo partirsene ricchi'. se egli sa far

buon uso delle sue ricche^ , lasci , che noi ancora fac

ciavi buon uso della nostra povertà Non desistette il

gentiluomo di replicare, che con ciò si facea torto al

suo patrone, e che sarebbesene risentito. Maggior torto ,

soggiunse egli , faremmo a Dio , se da altra mano , che

dalla sua aspettassimo d' essere sovvenuti . Almeno , dopo

molte repliche disse il cortigiano , per non far perdere

al Principe tutto il merito della sua cristiana liberalità ,

ricevete in limofina una di queste monete , qual più vi

piace y che a voi non tolga il merito d'ester povero, e do

ni a lui il merito d'essere caritativo , e così dicendo ,

votò sotto i suoi occhi la borsa, e fece apparire tut

ta, quant'era la somma di quell'oro. Non si commos

se punto Girolamo , ma sereno in saccia , con voce

grave, e risoluta, fiamo , rispose , proveduti dalla divi

na misericordia d'avanzo per questo giorno. Ripigliatevi i

vostri danari y altramente io prenderò questa per una in

timazione y che mi faccia il Signor Duca y d'uscire subito

Je''suoi stati .

Parendo al cortigiano d'avere bastevolmente tentata

non solo la sua alienazione dalle ricchezze , ma ancora

la sua pazienza, se ne partì, ed andò a riferire tutto

al patrone. Persuaso il Principe della virtù del Mia-

ni, gli fece intendere, che bramava vederlo. Vi andò

egli ben volentieri , sperando di poter" in tal occasione

interessare la sua autorità per l'erezione d'un luogo ,

dove potesse raccogliere fanciulli orfani , del quale sa-

pea esservi grave bisogno in una città , eh' era stata

soggetta a tante disgrazie. Ammesso all'udienza , disse

poche parole sincere, e semplici , a cui rispose il Du

ca, che gli era noto , chi egli fosse : che il vedea volen

tieri per la stima che avea della sua persona , e per l'

amore , che grande portava per tante ragioni al nome Ve

neziano: che era pronto a contribuire ciò , ch' egli richie

desse per ogni sua divota intrapresa. Il pregò Girolamo

\. '- a vo-
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a voler fargli assegnare un povero tetto. , sotto cui ri-

durre poterle i fanciulli , che privi di genitori , ignudi,

e affamati gemevano sopra le strade, e il Duca eoo,

tutta prontezza promisegli, che tanto sarebbe satto ;

dipoi trattenutolo alquanto in qualche discorso di spi

rito, il licenziò. Partì Girolamo pieno di santa alle

grezza, perchè il Signore desse segno di gradire i di.

luì fini con secondargli, e il Duca diede tosto ordine

a' suoi, che intendessero da quel divoto uomo, di che.

abbisognasse, e senz'altro vi provedessero con il daaa-.

ro, e coll' autorità del Principe. ;i

Furono proposte varie case al Miani , il quale.

più tosto, che altrove amò di fermarsi in quella di S.

Martino, che l'avea accolto la prima, onde si trattò

da' cortigiani del Duca co' governatori dello spedale ,

che n'era il proprietario, e si convenne del prezzo ,

parte del quale fu sborsato subito dal Principe , obbli

gatosi a pagare i frutti del rimanente sino all'intera

*534« estinzione del debito. Uscì allora il Servo di Dio in*

traccia de' fanciulli abbandonati, che non dovette andar.

ricercando negli angoli rimoti della città , incontrando

ne frequentemente per ogni piazza . Alcuni di quegi';

innocenti al primo invito correano tra le sue braccia ;

r più ritrosetti s'allettavano a seguirlo al porgere, che>

sacca loro di quel pane, che intanto andava limosinan

do per sostentamento di quelli , che applicati al lavoro

Y aspettavano in casa. Egli godea vedendo moltiplicarsi

la sua famiglia, verso cui crescea sempre la sua tene*

rezza, sentendosi a chiamar padre. Parea a que' mise-

relli d' esser rinati , vedendosi al coperto , nelle mani

di chi gli ripuliva dalle sporcizie , medicava loro le

piaghe, e somministrava loro vestito e pane, senza che

avessero, come dianzi, a chiederlo altrui colle lagri

me. Ciò facea, e che volentieri imparassero le orazio

ni , che Girolamo loro insegnava , e facea insegnare da

quelli , che avea seco condotti a Milano , e che s' in*
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vaghissero di apprender l'arte, che quelli esercitavano,

e stesiero esattamente alla disciplina prescritta dal lor

buon padre. I giorni di sesta uscivan tutti a proceffio- ;

ne, che sempre venia chiusa dal Miani, cantando con

essi le litanie della Vergine , e di rado accadea, che

non ritornassero a casa in maggior numero, di quel

ch'erano partiti . > :

Il Duca, che spesso domandava del pio forastiero ,

fi compiacea del vantaggio, che dalla di lui venuta ri

sultava alla sua metropoli, a segno che volle scriverne

al Vescovo di Chiesi , ringraziandolo , e facendolo rin

graziare dal suo ministro in Venezia, perchè avesse

colà mandato un così fruttuoso operajo . Il Caraffa ,

che sapea l'amore , che portava al Miani il suo San

Gaetano, non volle a lui negare la notizia dell'avvenuto,

perchè seco benedicesse il Signore delle grazie , che con-

cedeva all'amico, e del bene , che con il di lui mez

zo operava. Essendo però San Gaetano in Napoli , an

datovi alcuni mesi addietro, in una lettera, che Mon

signore gli scrive il dì 18. Gennaio di q uè si' anno 1 534.

così gli racconta quant' era accaduto in Milano al Mia-

hì, che allora ci dicea ugualmente suo, che di S. Gae

tano , alludendo nel medesimo tempo , con intitolarlo

da Bergamo, a ciò, che prima avea egli fatto in quel

la città : (a) Bergomenfii JEmilianut nofler , permittente

episcopo , reliquit Bergomum , & dufio secum quinque &

iriginta militum exercitu , Mediolanum petiit , ubi non

dico quanto cum applausi* exceptas fit; hoc tantum dicam ,

gratias mibi lllufìrijjlmum Ducem egijse per suo/, qui hic

funt , qui cum literir ad me venerunt , quafi ego illue

milìanum miserivi : & certe hic bonor mibi fine causa de-

fertur . Dee dirsi non ostante, che avesie il suo merito

il P. Caraffa in quella spedizione del Miani, quand' ei

K con-

( a ) Silos Historia Cl. /. V.
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concedendolo, come abbiam detto , alle preghiere del

Vescovo di .Bergamo , i'avea fatto soggetto ali' autori

tà di quei Prelato in ogni impresa , a cui Dio l'avesse

chiamato. .1. *

Intanto in Milano non mancarono al Servo di Dio

le sue contraddizioni (a). La corte del Duca era tut

ta ingelosita de' plausi, che gli sacca il patrone : vedea

mal volentieri, che esso i benchè da lui domandato ,

s' accostasse a quelle anticamere, e cogli affronti anco*

ra procurava d'allontanarlo. Alcuni il credeano vera

mente un santo , altri il teneano per un ipocrita, e

un impostore : tutti temeano, che s'avanzasse troppo

a loro danno nella grazia del Principe. Nel popolo

parimente varie erano l'opinioni , varj i discorsi , che

di lui si faceano. Comparendo in pubblico o solo, o

co' suoi orfanelli, chi deridealo , chi ingiuriavalo , chi

sacca animo ad altri fanciulli sciolti, e indisciplinati a

sturbare con insulti ragazzeschi l'ordine, e provocar la

modestia de' suoi innocenti figliuoli , è coprire con gri

da discordanti il loro canto divoto. Questi ben addot

trinati dal lor maestro a ni una molestia si commovea-

no, ed egli insensibile, o più tosto allegro per gli al

trui strapazzi, altro avea di che internamente dolersi,

c da che difendersi. Eran queste le acclamazioni, che

Altri gli faceano, chiamandolo santo, e benedicendo

Dio , che tra lor l'avesse condotto , accostandose-

gli furtivamente a baciargli le mani, e il povero ve-

dito» ->--- i ... .; >.:..r v » ' . : ... .,i

- ''«ì' i v ». .*.{ ;« ;'».". li'' \. '«. »'» '»-»«, \"
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(a) RoJstl.ULc.V.
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» V»ii\ i itili* u- í ' ^vJ

Ih occasione di male epidemico ih Milano ^Girolamo t% im

piega- tutto m opere dì carità cogli'infermi'-. Passa a

Pavia y e fondatoa» il luogo degli orfani ritorna con

nuovi compagni a Somafca . -ojv.iit.:J3

i.w >1 1.." si i!J "AH'.* , nliSÌ j ji. (J;iìr.' ?nt\{ £-}

Ehtre Girolamo è tutto intento a ben ordinane

1' educazione de' suoi orfanelli a loro maggior

vantaggio temporale, e spirituale, col Tajuto di quegli

operaj, che non sì pochi veniano a sottomettersi alia

sua ubbidienza; si sparse per tutto Milano un'epide

mia quasi universale, che riempì di malati tutte le caso .

(a) Egli compaffionando le comuni disgrazie , per pla

care lo sdegno di Dio, si diede a maltrattare con nuo

vi ritrovati di penitenza il suo corpo, e ad implorare

la divina misericordia con più; lunghe, e più fervorose

orazioni. Nè potè già trattenere il suo zelo, che per

le strade, e per le piazze non facesse infocate esorta

zioni a quel popolo a voler riconoscere dalla qualità

âëV castigo l'enormità de'peccati , e indursi a cangiar

maniera di vivere. Ciò però più frequentemente facea

al letto degl'infermi, impiegando gran parte del gior»

no nel visitargli.- » .-- ' »-"

grandi mandavano in cerca di lui per desiderio d*

essere consolati dalle sue parole, ed assistiti dalle sue

orazioni. Incoraggivagli esso a ricever dal Signore la

malattia per soddisfazione delle lor colpe , e vedendo

il bisogno, gli disponea con zelo ad una morte cristia

na. Ma la sua maggior attenzione era verso i poveri,

privi d'ogni soccorso al corpo, e allo spirito. Qui ia

cea tutti gli sforzi la sua carità , sovvenendogli colle

K » li-

(a) Rossi l. 111. c.VL
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limosine, che a tal fine gli veniano date , ministrando

loro in tutti i loro bisogni, non ischi vo ad alcuna ira-

mondezza, ne stanco per alcuna fatica. Molte volte

entrava in una casa, dove era oppressa dal male tutta

la famiglia, ed egli solo senza mancar ad alcuno sup

pliva al servigio di tutti. Della cura del corpo era

sempre maggiore la cura dell'anime . Le prime visite

tendeano tosto a ben disporgli a chiedere, e ricevere

i sacramenti di santa Chiesa, e rassegnarsi alle ordina

zioni della divina providenza , nè fi staccava mai dal

letto d'alcuno , sinché non vedea l'infermo interamen

te rimesso alla volontà del Signore . Tutti sarebbero

voluti morire nelle sue mani, ma egli, che non potea

trovarsi presente a tutti , offeriva sempre a Dio sè

stesso per tutti, e con copiose lagrime, asfistendor.ad

un moribondo , domandava a Dio la salvezza ancora

degli altri , ; . '.. . . '.-.*-.

Nella sua casa di S. Martino non pochi furono e

de' fanciulli, e de'ministri, che restarono attaccati dal

male . La carità instancabile cogli altri non però gì»

impedì di assistere con tutta l'attenzione a' suoi , to

gliendo a sè stesso qualunque anche brieve riposo per

non mancare a' loro bisogni . Fu però comunemente

creduto in Milano anzi (a) essetto prodigioso delle sue

orazioni, che selice riuscita della sua amorosa cura ,

il non esser per tutto il tempo di quella maligna in

fluenza morto alcuno in una famiglia sì numerosa

quando per la città erano sì frequenti le morti, che-

poche , o niuna fu la casa , che non dovesse piangere

la perdita di alcun de' suoi. Ma nel- maggior rigore

della stagione andò rimettendo- la forza del male, e

scemando il numero de' malack ; .

Avea già Dio mandati de' fervorosi operai in San-

Mar

ca) Tuttora Lille. ri
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Marstno. Federigo Panigarola , Protonotario Apostoli-

co, era stato un acquisto quanto meno aspettato, tan

to più apprezzabile alla scuola del Miani . Questi , per

nascita, per dignità, per dottrina riguardevole, da esso

ricevuto non senza confusione della sua umiltà tra'

suoi fratelli , e discepoli , fu sempre di molto splendo

re alla sua nascente Congregazione , nella quale morì

in Somasca con odore di santità. L'esempio del Pani

garola fu seguito da un altro sacerdote , chiamato

Francesco, e da alcuni divoti laici, tra'quali resta la

memoria del Dottore Francesco Croce, di Girolamo

Calchi, ^di Ambrogio Schieppato , tutti di nascita ner

bile, che si consacrarono a Dio per lo servigio degli

orfani sotto l'ubbidienza del Miani. Avendo però esso

a chi poter raccomandare la casa di S. Martino, sli

mò tempo di partir da Milano, ed incaminarsi colla

comitiva de' suoi poverelli verso Pavia, venti sole mi

glia di là discosta .

Alzato dunque il Crocifisso alla solita sua maniera ',

intraprese il brieve viaggio, e giunse colà sul far della

fera . Già era precorsa assai prima la fama della sua

santità. Era noto a ciascuno, ch'egli fatto povero ,. 'é:

padre de' poveri per Gesucristo, non andava a cattar nè

.applausi , nè oro. Veduta accostarsi alla città la divo

ta processione mosse la curiosità di tutta Pavia, ed en

trata (a) per la porta di Santa Maria in pertica, men

tre passava per istrada nuova, s'affollarono le persone

d'ogni qualità , impazienti tutti di vedere cogli occhi

propri ciò, che aveano udito tante volte dall'altrui vo

ce. 'Lo spettacolo movea in tutti compunzione, o am

mirassero la modesta composizione, o godessero del can

to di que' fanciulli . Ma sopra tutto cavava le lagrime

la -.vista del Miani , vecchio venerabile , che estenuato

dal- '

(a) Raffi 1.111. c. VIL
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dalle- penitenze, e dalle fatiche ,. non avea però peniti*

ta l'aria signorile, in coòÏ misero arnese ,. in portamen

to così dimesso , che ben mostrava di non vedere la

'moltitudine-,' che segli facea incontro, e- di non udire le

"bei edizioni, che segli davano da ogni parte ►

Pregò egli , che segli additasse lo spedale, e vi fa

condotto. Per apprettare a lui, ed a' suoi poveri comd-

do alloggio, essendo il luogo di non molta capacità-,. li

cenziò. tosto lo spedalingo altri pellegrini, ed alcuni con

valescenti . Quando però s'avvide di ciò Girolamo , ad

dolorato, protestò piangendo, di non voler acconsentire,

che per accomodar lui s'incomodassero altri,. ed uscito

to' suoi dallo spedale prima, che quelli partissero ca-

minando alla ventura , pronto anzi a dormire ali* aria

/coperta , che a recare molèstia, e danno ad alcuno , sì

fermò sotto un portico , vicino alla chiesa di San Ger-

vasio Fu spettatrice in-^ tar occasione tutta Pavia degli

esercizi divoti , che si faceano e dal buon padre-, e da

tutta la sua innocente famiglia, ché- ricoverata in quel

luogo pubblico, e aperto , ora era con esso in orazione, ora

rimasa sola, aspettava con tanta tranquillità di animo it

ritorno di lui , con quanta egli usciva a procacciar lóro

il vitto di porta in porta-.

Ma questo era uno spettacolo troppo luttuoso agli

occhi dì que'pii cittadini, onde vergognandosi' quasi di

sè medesimi , che non senti ssero" compassione del disa

gio, in cui lasciavano un uomo caro a Dio , il provr-

dero d' una picciola casa contigua alla chiesa dedicata

allo Spirito Santo, che per avere scolpita soprala porr*

una colomba, simbolo di quella divina persona, si chia»

mava , e si chiama- anche al presente la Colombina . Tan»

to bastò al Miani , perchè senz'altro pensasse a' mezzi

per conseguire il fine ,. per cui colà si era condotto ,

delsa educazione dè' fanciullini derelitti . Non indugiò

perciò a trattare co' principali di quella nobiltà , che

gli prestò tutto iL braccio , e tutti i mezzi per effet

tua-

7 ."i
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tuare il santo disegno -Girò «gli per la; città racco

gliendo quanti fanciulli incontrava limosinar per Je stra

de : ricevette quelli , che altri gli conduceva alla casa :

l'esempio de' più provetti, venutivi .con Girolamo, ip>

íègnava i Joro uific; a'noveUi : distribuito il .tempo :per

ogni esercizio y recitavano orazioni , 'imparavano l'ar

te , e molto più la dottrina cristiana Ben presto

fu introdotta la buona .disciplina , che non .lasciò.

desiderare nella Colombina alcuno de' : buoni usi 9

che altrove ii praticavano ., e che .dura tuttavia io

quella casa , satta di proprietà della Congregazio

ne , insieme colla .chiesa, .concedutale dal glorioso San

Cariò* v. ; ,

. Delle grazie , che Dio fece. in Pavia al suo Servo ,

considerabile -è sopra tutte l'aver esso coll' esempio deli-

la sua vita , e coll' .efficacia delle sue parole , indotti

molti soggetti di qualità ad abbandonare il mondo per

mettersi a servir Dio sotto la sua ubbidienza , talchè

ebbe chi lasciare -nel suo partire alla .direzione di. quei

nuovo albergo di .carità, benchè non abbian voluto sco

starsi dal suo fianco, ma seguirlo. nel suo pellegrinag

gio due della più cospicua nobiltà di Pavia . Puroti

questi Angiolmarco, e Vincenzio, amendue della stessa

famiglia Gambarana, l'uno Conte-di Monte Segale, i'

altro del castello di Gambarana , onde la famiglia trae

il nome. Vincenzio di poi morì, parecchi anni dopo il

JMiani , in Bergamo, dove era alla cura degli orfanelli,

ed -alla direzione spirituale delle orsanelle, con opinione

di santità , autenticata da Dio con segni prima , e do-

po la di lui morte . Angiolmarco eoa una morte pre

ziosa , compianto dallo stesso S. Carlo, morì in Mila

no nel pio luogo di S. Martino, primo professo, c

primo- Preposito Generale di tutta la Congregazione ,

poco prima annoverata , per sua opera principalmente,

da S. Pio V- tra gli Ordini Regolari. . C:\:w

O con lume sceso dall'alto prevedendo il futuro, co

me
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me mostrò (<*) alcun di credere , o con prudente con-

ghiettura argomentando dal loro spirito , quanto questi

nuovi operaj fossero per piacere a Dio , e di quanto

forte appoggio dovessero essere per la sussistenza dell'o

pere pie da lui instituite ; amò sempre con distinzione

il Miani i due nuovi discepoli , che volle sempre aver

seco . Angiolmarco in oltre fu l'unico (b) suo confi

dente, a cui non nascose mai le penitenze , che secre-

tamente facea, e le grazie, che Dio gli facea nell'ora

zione . Da questo non ricusò d'esser accompagnato in mol

ti de' suoi piccioli viaggi, e spesso dovendo scrivere a' fra-

celli della Congregazione, consultavalo sulle occorrenze,

che nasceano, ed affidava a lui ogni suo sentimento, per

chè lo stendesse in carta. Con questi due, acquistati al

Signore , ed alla Congregazione , ripigliò dunque Giro

lamo il viaggio verso Milano, seguendo la ptocessione de4

suoi teneri allievi.

Fu quivi di pochi giorni: la sua dimora in S. Mari

tino , nulla avendovi ritrovato , che abbisognasse di

rimedio , e richiedesse la sua presenza , onde proseguì

alla volta di Somasca. In Merate diede brieve posa al

la sua compagnia , ricevuta la carità dell' ospizio , co

me era seguito nella prima andata a Milano, da. Fran

cesco Albani , la cui casa gli era sempre aperta , an

dasse , o ritornasse per quella parte, talmente ch'egli

solea chiamarlo (c) il suo Abramo . Al suo arrivo in

Somasca si riempì di una santa allegrezza tutta quella

casa : si rendettero da tutti grazie al Signore , che a-

vesse loro restituito il caro lor padre, e molta sesta sii

fatta da quegli orfanelli a' nuovi compagni, ch'egli lo

ro avea condotti da Milano, e Pavia.

Ciro-

( a ) Turturm l. 111. c. Vili.

(b) RoJstLUl.c.VlI.

(e) TurtwaLULcX.
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Girolamo unisce in Somasca i compagni , e vi fi sanno

molte ordinazioni per lo buon governo > :

degli orfani.

.,i. ti "l » » . - .

CAPIT OLO XIII.

L' Interna umiltà del Miani riconosciuta all' esterno

vestito sì suo , che de' suoi compagni , che viene

descritto (a) una veste di tela nera , che di molto non

oltrepassava il ginocchio , con scarpe contadinesche , anzi

manifestata da (b) tutte le azioni della sua vita , non

può negarsi, che quanto in qualunque altra , tanto , e

più forse , se ben rissiettesi , apparisca dalla scelta già

fatta di ferma abitazione in Somasca , e dal suo pre

sente così sollecito ritorno alla diletta sua casa . Ei ,

che (c) dicea d'essere un niente: che attribuiva (d) al

suo mal esempio /' immorigeratera di qualche suo discepo

lo : che fi temiva vile y (e) abbietto , gran peccatore , ed

indigniamo di onori , ricevea grandissimo dolore , e fi afflig

geva , come si trova scritto , della stima , che di lui

mostravano gli uomini, e delle lodi , che segli davano

per l'edificazione, che rcndea con il suo vivere, e per

lo vantaggio , che recava la sua carità alla repubblica .

Per fuggire però simili applausi , e nascondersi a quel

li , che l'acclamavan per santo, scelse di viver oscuro

in un povero villaggio , piutosto che nella chiara luce

di Bergamo, e di Como. Ma vedendo quivi troppo an

gusti i confini della sua carità , e perciò passato a Mi

lli lano,

(a). Ex proc. Ber/>. test. 1. II. IX. ex Mediai. test. XXL XXVI.

XXVII. XXX. XXXVIII. LXI.

( b ) Relatio R. Aud. ad. Urb. Vili.

(c) Epist. V. S. D. epist. 111.

( d ) Epist. Il r - '

(e) Ex proc. Papien. Vita V. S. D. scripta a P. Evangel. Do

rate .
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lano, e a Pavia, quando colà pure dovette udire le me

desime voci di applauso, e lode , anzi vedersi altamen

te onorato da dipinti favori del Principe , e di perso

naggi cospicui, non potè non affrettare il suo ritorno a

Somasca. Ecco la ragione, che toglie ogni maraviglia,

ch'egli in (a.) brevissimo spazio di tempo , tempo vera

mente brevissimo di due anni appena , abbia inslituìta

ï educazione degli orfani , come altri osservò , in Vero-

Wf , Brescia , Bergamo , [Como , Somasca , Milano , e Pa

via. Tal era , il dirò. , l'orrore di quella gloria , che

non a sè, ma a Dio solo conoscea convenire , che sen

za alcun attaccamento alle cose sue, e che da luiavea-

no avuto l'essere , sul loro nascere abbandonavale vo

lentieri, perchè ogni applauso, che. ne potesse venir à-

gli uomini, sosse di chi restava a conservarne la vita ,

e procurarne l' ingrandimento .

Nuovi esempi d'umiltà ci dà ora  Girolamo da Pa

via rivenuto in Somasca . Vede mandarsi da Dio sempre

nuovi operaj alla sua Congregazione , conforme andava

moltiplicando la messe colla fondazione di nuovi' luo

ghi ; comprende la necessità di provedere con leggi sta

bili, che non manchi negli operai lo spirito della voca

zione , e l'appoggio necessario a' luoghi fondati per la

loro conservazione . Egli sondatore , e Padre , da cui

tutti dipendeano, e voleano dipendere , nulla deferisce

al proprio giudicio , nulla permette alla propria -auto

rità : convoca (b) dalle vicine città i fratelli ad uo

congresso in Somasca : cede , com'è suo costume ,

il luogo più onorevole a' sacerdoti , e quale il minimo

di tutti , sta ascoltando il parer di tutti , nè vuole,

che a quel d'alcuno prevalga il proprio consiglio . Non

ho fondate notizie per ridire, quai mezzi si prescrives-

( a ) Ex proc. Mediai. test. XXIX.

( b ) Turtura Uh. III. cap. X.

(c) Ex proc. Medio!. test. XXI. LX1I.
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fero allora a' fratelli per la loro privata santificazione.

Tra le altre cose però io giudico, che in quell'occasio

ne si consialtasse con qual nome dovesse chiamarsi quel-i

la nuova unione di persone di vote , che si eran fatte

seguaci di Girolamo , e partecipavano del suo spirito ,

e che si stabilisse doversi chiamare la Compagnia de'S/r«

vi de' piveri , nè doversi in altra maniera intitolare al

cun de1 fratelli , se non Servo de' poveri . Con questo no

me suggerito dalla sua umiltà chiamò per 1' innanzi il

Miani la sua Congregazione, Compagnia de' Servi de' po

veri , tanto avendosi in una sua lettera: (a) Fratelli efi

glioli in Cristo dilettissimi della Compagnia delli Servi del

it Poveri, e nel corpo della medesima : ancora prego- tut

ta la Compagnia : e più basso : letta questa lettera la

manderete alla Compagnia . )Nh altro titolo dà egli

a se stesso , o a' suoi compagni . Così egli .si soscrissc :

Hieronìmo (b) Servo de' poveri , e fa l'indrizzo : a Mef-

fer Padre Ago ino el Servo de' poveri in la Maddalena y

Bergamo . Nè stile diverso tengono gli altri , vedendo

si foscrizione così segnata, Augustiniif (c) Servus Pau-

perum . " » . '
Fu allora da' fratelli insieme ridotti .approvata anco

ra di unanime consenso la proposta del Miani di pre

gar altri a soprantendere alla cura temporale , e alle

necessità della vita per provedimento de' poyeri da lui

raccolti, affinchè ed egli, e i compagni poteslèro at

tendere unicamente alla coltura del proprio loro , e

dello spirito de'Ior poverelli . Riferirò qual sistema si

dfsse al governo temporale de' luoghi pii aperti al ri

cetto degli orfani derelitti . "Fu dunque ordinato , che

nelle città per ogni suo quartièr principale fi eleggessero

tre soggètti dì virtù , ed attività' , che dovessero procurar

(b) Epist. lil

le) fyist. IL



84 Capìtolo Decimoicrço',

lìmofine per impiegarle nelle occorrenze : che questi do-

vessero almeno una volta alla settimana unirfi infieme a

consultare quanto fosse fpeàiente , e necessario alla ma

nutenzione , ed accrescimento del luogo , a cui fopranteu-

dejsero : che per le terre ancora , e villaggi fi ricercasse ,

chi raccogliere limofine per pascer que' poverelli : che delle

limosìne raccolte non fi facesse ammasso affine di comprar

fondi , e stabilir rendite ferme , ma che di giorno in

giorno fi distribuissero a sovvenzione de' poveri , che non

doveano saper un giorno , qual fosse per essere il nodrimen-

to del seguente . Divise così l'une cose dall'altre, dee

riconoseersi il Miani Fondatore non solo della Congre

gazione , ora Regolare , che invigila alle cose spiritua

li, ma ancora (a) di quelle Congregazioni di Nobili , e

Cittadini y che hanno il ministero , & esercizio circa le co

se temporali.

Queste ordinazioni dettate da una prudenza , che si

scopre diretta da lume superiore , bastano a mostrare ,

quanto grande fosse in Girolamo V alienazione da tut

te le onorevolezzè della terra, e quanto- il suo amore

alla povertà evangelica, ch' è uno de' caratteri princi

pali d' un uomo apostolico . Per non sostenere la figu

ra di padre, qual era, ma solamente quella di servo ,

guai si chiamava, vuole, che d'altri sia la cura d'ali

mentare i suoi poveri , che sono i suoi figliuoli spiri

tuali, e se ben in tal maniera loro padri divengono i

ricchi, non però vuole, che con. altro gli alimentino ,

che coll' altrui limosine-. Geloso, che in tutti i tempi

conservino i suoi la povertà, unico lor patrimonio ,

riprova ogni umana prudenza, che soslè troppo provi-

da nel cercare rendite ferme, o troppo sollecita neli'

anticipare il provedimento un giorno; per l'altro. Non

è però maraviglia T se secondando un tale spirito ei

non.

(a) Ex proc. Papitn. Constit. antìq. Cong. Som. tap. L
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non abbia mai procurato di acquistar alla sua Compa

gnia la proprietà d' un misero fondo per fabbricarvi

una casa , o eriggerc una chiesa , quando non gli fa

rebbero mancati i mezzi per l'offerte di Agostino Ba

rili, di Lione Carpani, di Angiolmarco Gambarana ,

i quali o non (a ) volle ricevere , o significò di voler

licenziare dalla Compagnia , se prima non rinunciavano

alle molte facoltà, che possedevano.

Questa nuova fondazione d'una Congregazione, che

pensasse a' bisogni temporali degli orfani, e il modo ,

che da essa dovea tenersi, fu tosto ampiamente appro

vata da Monsignor Lippomano, che comandò , che si

mettesse in esecuzione in tutta la sua diocesi di Ber

gamo. Volle però, che se ne pubblicassero per mezzo

della stampa i capitoli , con una lettera pastorale, o

sia discorso, stampato (b) questo medesimo anno 1534.

adì 12.. Luglio in Milano, non essendovi ancora l'arte

della stampa in Bergamo. Di una parte di questo mol

te ristampe se ne fon poscia satte da' nostri per varj

fini, ed una ancora assai antica si conserva nell'archi

vio (c) del collegio di S. Bartolommeo di Somasca .

Principia questo così : Nuovamente illustrato , e per la

divina grafia acceso , e di perfetta carità infiammato ,

fi Magnifico , e generoso Domino Geronimo Miani Patritio

Veneto y non tanto per propria salute , ma a comune do-

cumento, & esempio di ciascuno, in questa mortale vita

peregrinante , ha voluto istituire tale regola , e religioso

modo di vivere , & bene operare , prima a se , e dopo a

cui lo volesse imitare. Esposte poscia le azioni eroiche

di carità, esercitate dal Miani verso gli orfani, ed in-

1 , ser-

( a ) Ex proc. Mediol. test. LX11.

(b) Raffil.IU.cap.il.

.(c) Parte d'un discorsostampato in Milano dallo stampatore Francesco

Cantalovo l' anno 1574. adì 12. di Lu/o . Imprimatur dtnuo —

F. Franc. Carenus Vic. S. lnquifit. Mediol. &c.

In Milano nellastampa Archiepiscopale con licenza dé'Superiori 1624
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fermi d'ogni sorta, a nome <li lui, e de' fratelli, suoi

coadiutori , prega il Vescovo i fedeli a concorrere coa

limosine ad opere di tanta pietà , e segue significando

da chi tali limoline dovranno essere amministrate , c

in che modo, eh' è quanto ho qui detto , essere stato

ordinato dal Servo di Dio nel congreflò tenuto co'

suoi. E cofi esserfi disposto deWammìnistranione delle cose

temporali , si dice, perche il prenominato Domino Geroni

mo non vole altra cura principale di dette calamitose

persone- y se non di procurare la loro corporale sanità , se

infermi saranno, colle proprie mani servendoli , & educar

li , e ridurli nel timore di Dio , & ad un giusto , bone-

Ho y & religioso vivere, e conversare , lasciando ogn altra

impresa a detti deputati di procurare le elemofine . Fini

sce il discorso con una paterna esortazione a contribui

re generose limosine, concedendosi per ogni elemofina , e

per qualunque oparatione , o Confilio, o favore a loro efi

bito per ogni fata giorni quaranta d' indulgenza . Tanta

era l'edificazione , che rendea di sè stesso il Miani ,

tanto il frutto, che provenia a' poveri dalla sua cari

tà, che un sì saggio, pio, e zelante Pastore, qual era

Pier Lippomano, lo propone, lui vivente, per esem

plare a tutti i cristiani, e promuove le sue intraprese

con tanto impegno.

Girolamo conduce alcuni de* Compagni ad abitar nella

Rocca, e gli orfani nella Valletta.

CAPITOLO XIV.

* "

IL Servo di Dio ritornato da Bergamo , dove era

andato a partecipare le prese risoluzioni a quel

Vescovo, sottomettendole alla sua autorità , ed a pre

garlo della sua assistenza, per ridurle ad efferto , ripi

gliò in Scmasca i soliti suoi esercizi di carità , e di

penitenza. Il catechismo ne' dì festivi ora in una, ora
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in un'altra chiesa, le incessanti esortazioni alla corre

zion de' costumi, la cura d'ogni sorta d'infermi erano

le sue assidue occupazioni. (<*) Mal si sarebbero ed

esso, ed i suoi compagni ravvisati tra' contadini e al

povero vestito, ed a ciò, che si vedeano. operare alla

campagna; Non v'era lavoro sì faticoso, che non fos

sero i primi ad intraprendere, cantando, ed invitando

gli altri a cantare laude divote, e se di tanto in tan

to prendeano qualche respiro, ciò era per cogliere oc

casione di dare a quella gente rozza qualche istruzione

di spirito. Così guadagnando a sè stessi, ed a' suoi fan-

ciullini impotenti quel pane, che riceveano in limosi

na, procuravano di vincere la delicatezza del corpo ,

e l'alterezza dell'animo.

Avvenne (b) un giorno , che scendendo Girolamo

per qualche motivo di carità da Somasca, s'abbattè

sulla strada di Vercurago in due, che contendeano in

sieme con maniere aslài risentite . Erano questi due

fratelli divenuti per qualche occasione nimici , che ca

sualmente incontratisi, e venuti a parole , nel rinfac

ciar l'uno all'altro i' torti ricevuti con iscambievoli

ingiurie, e minacce, sfogavano la loro collera con ese

crande bestemmie . Inorridito a tali voci V uomo di

Dio, ah cattivi cristiani ! esclamò acceso di zelo. Qual

male bavvi fatto il vostro buon Dio, e la sua amorofijfì-

ma madre , che in tal forma vogliate (trapalare i lor

santìssimi nomi} Non udivano quegl' infelici nè rimpro

veri , nè esortazioni , nè per ciò lasciavano di vomita

re le Jor bestemmie . Egli allora gettatosi ginocchione

nel fango avanti i lor piedi, ed empiutasi di fango la

bocca, farò ioy disse piangendo, la penitenza per voi me

schini, nè defifìerò di castigar la mia lingua con masticare

que-

(a) Turtural.Ul.c.X.

(b) RoJsil.lV.cap.Vl.
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quefie immondezze , prima che voi defistiate d' offender Dh

con queste parole infernali . S' arrossirono , e si compunse

ro a questa vista i due fratelli, e chiesto a Dio per

dono del lor trascorso , promisero al Servo di Dio di

astenersi per 1' innanzi di mai più bestemmiare, e rap

pacificatisi insieme, con sincere dimostrazioni d'amore

separati, se n'andò ciascuno per la sua strada.

Non parlavasi d'altro nella Valle di S. Martino ,

che dell'eroiche azioni del Miani, e dalla Valle la

fama della sua santità sempre maggiore arrivava alle

città vicine, e si era già sparsa per tutta la Lombar

dia . Da ogni luogo concorrean persone a Somasca ,

altre per chiedere a lui consiglio, altre per chiedergli

ajuto, ed alcuni ancora per desiderio di servire a Dio

nella Compagnia de' Servi de' poveri. Tra questi è re

stata la memoria di (a) Francesco Bavio, e Girolamo

Novati, nobili Milanesi, di Jacopo Alesi, nobile Bre

sciano, di Bernardo Spinola, di cospicua famiglia Ge

novese, di un Francesco da Tortona , d'un Guido da

Vercelli, che Girolamo approvata la lor vocazione ,

con viscere di padre accolse tra' suoi discepoli.

Ma ormai cresciuto il numero de' fratelli intorno a

(&) sessanta, e moltiplicandosi ogni giorno quello de'

poveri abbandonati, non bastava a capirli tutti la casa

di Somasca. Occhiò però il Miani sul giogo alcuni a-

vanzi di muro, parte una volta della rocca, da cui

prendea il nome quel sito abbandonato, e quivi deter

minò di passare a stanziarvi con alcuni compagni , do

ve di più la difficoltà della strada lunga , e repente sa-

cea sperare men frequenti le visite de' forastieri , e pe

rò minori distrazioni all'orazione, ed alla loro vita se

creta. Ma bisognava ridur que' rottami in modo da

po-

( a ) Mbani Vita part. 111.

(b) Turtural.Ul.c.X.
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potervi abitare. Per riuscire nel disegno non risparmiò

fatica Girolamo , non la risparmiarono i suoi , e fu

pronta la carità de' paesani a porgere loro ogni ajuto.;

A gara dietro il Maestro tutti raccoglievano saisi per

quelle balze per portargli alla Rocca : tutti ritornava

no dal bosco alla Rocca con fasci di frasche in collo :

tutti davano mano a metter in opera la materia di£

posta .

Prima alla meglio rassettata una picciola cappella >

dedicata a S. Ambrogio, che in buona parte avea re

sistito al tempo , s' alzò di poi sulle vecchie fonda

menta alquanto di muro , e steso quel coperto , che

bastasse a difender dall' ingiurie del cielo , presto si vi

de in essere una villesca easuccia . Il luogo era già

capace di più fratelli, ma per potervi soggiornare man

cava l'acqua. Ordinò per tanto Girolamo , che nel

mezzo dell'oratorio si scavasse una ben capace cister

na. Giudicava alcuno superflua tale fatica , non poten

do da que' pochi tetti piovere mai tanta acqua, che

bastasse al bisogno, e molto meno, che potesse riem

pire quel ricetto , che non ostante , per ubbidire all'

ordine dato, si andava formando; quand'ecco si sente

romoreggiare una vena d'acqua, che abbondantemente

scaturiva, e scaturisce tuttavia a nostri dì da que' sas

si. Niuno ebbe ardimento di domandare al Miani, se

quella era una nuova sorgente impetrata da Dio colle

sue orazioni , o se per interna illustrazione avesse egli

conosciuto ciò , che ascondeva la terra nelle sue visce

re. Sapendo tutti, quant'egli fosse guardingo nel pale

sare le grazie, che da Dio ricevea, ripieni d'ammira

zione, e di gioja, senza altro dire, si misero insieme

con lui a benedire unitamente , e ringraziare il Signore .

Quivi dunque ritiratosi il Servo di Dio con quelli ,

che più bramavano la solitudine , viveasi lontano da

ogni rumore in una ristrettissima (a) povertà , con ci-M bo

(a") Turerai. Ili c. XI. ~~ '
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bo scarso, e grossolano, che di giorno in giorno scen-

dcano a mendicare in Somasea, e per la vallo, dipen

dendo ognuno interamente da Girolamo , che venera

vano come padre . Un sacerdote della di vota lor com

pagnia celebrava ogni giorno la messa nell' oratorio di

S. Ambrogio : il tempo prescritto all'orazione si pro

lungava da ognuno fecondo il proprio spirito : si sa-

ceano insieme conferenze per animarsi sempre più. all'

acquisto della perfezione evangelica : le penalità cor

porali si praticavano da tutti, ma non tutti avean for

za da seguire l'esempio del Miani, nimico irreconcilia

bile del suo corpo. La dolcezza però dèlia vita soli

taria non fece loro perder di mira i bisogni del pros

simo temporali, e spirituali, al cui ajuto spesso scen*

deano da' lor tugurj. Principalmente Girolamo visitava

più volte al giorno i suoi diletti orfanelli per animar

gli al lavoro, per medicare le loro infermità, per i-

struirgli nelle cose della religione cristiana.

Ma poiché. egli amava più i più bisognosi, per is-

gravare nel medesimo tempo del troppo numero la

casa di Somasca , pensò di. trasportare in alto i più

reneri,' e i più infermicci, e quelli a'quali era più

necessaria la sua personale assistenza . Ripulita però

coli' opera sua, e de'Compagni dagli spini, e sterpi la

Valletta, che giace nella spaccatura del giogo, ed ap

prestata una rozza, ma sufficiente abitazione , là gli

condusse, scelta per suo ricovero una grotta contigua,

scavata dalla natura nel prospetto del monte , quasi

livellata allo stesso piano delta Valletta, o poco più

bassa, della quale ricorrerà occasione di far menzione.

Grande era" la cpnsolazione de' figliuoli , e del padre

per Ja scambievole vicinanza : opportuno era il luogo

per gli lavori, e per gli esercizi di divozione : i fra

telli, che abitavano in Somasca, ugualmente che quel

li, che abitavano alla Rocca, comunicando con fra

terna carità insieme divideano le limosine colla nuova

ca-
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casa della Valletta. Solamente riusciva di troppa pena

a' poveri fanciullini il dover salire per le tante occor

renze del giorno ad attigner acqua alla Rocca per

fendere ripido tra fasti , e spineti .

Della lor pena più. di essi s'afliggeva per compassio

ne Girolamo . Pieno di santa fiducia fi mise però a

raccomandar la cosa al Signore, e postosi ginocchione

nella sua grotta, si trattenne qualche tempo in ora

zione . Stava alzando le ginocchia da terra , quando

nella grotta medesima da un arido fasto, che sporge

Un po' poco fuori del masso , si fente a stillar acqua ,

che a goccia a goccia cadendo , bastò a riempiere il

Vaso, che gli orfanelli allegri vi sottoposero ; mossi alla

voce del lor buon padre. Nè su questo un soccorso

della providenza al solo présente bisogno d'allora, ma

Continuando e in que' tempi, e ne'nostri la flessa sor--

gente, si raccoglie ora in una piletta, che vi sta .sot

to, dalla quale fi spande poi sul terreno.

Questa è la sonte , chiamata comunemente in So-

ìriasca, ed in que' contorni , ìa sente dei Beato , tante

Volte menzionata ne' processi , (a) ora come effetto ;

miracoloso delle orazioni del Miani, ora come cagione

di molte guarigioni soprannaturali , visitata , e ricono

sciuta con il loro accesso da' giudici remissoriali y (£)

che aveariò ricevute le deposizioni di più testimoni

della perenne continuazione d'un sì raro miracolo, au

tenticato sempre da grazie, e" miracoli nuovi, ovunque

avvien che si porti questa salutevole acqua.

Non potè il Servo di Dio Occultare il secreto della

divina providenza. In un successo così ammirabile, tan

to opportuno al bisogno , quanto insperato, e improv

viso > tutti riconobbero la mano dell'Altissimo, ed e-

M 2 . gii

- —*— ' —»■ 1— ' —.

(a) Ptoc. Èrixien. anni i6l$. Medìol.ió^t. Smascheri. \6j$. & Vt~

( b ) Ex ptoc. Medieianen.
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oli ancora adorandola , e benedicendola , ascrive* tutto,

pur com'era suo solito, quando manifestavasi qualche

grazia, ch'egli ottenesse da Dio, all'innocenza. de' suoi

figliuoli™, che rendea tanto efficaci le loro orazioni ,

esortando quelli ad attentamente custodirla, e gJi altri

a piangerne la perdita con lagrime di penitenza . Tatv-

to fu pure udito a ridire in occasione d'altro insigne ,

e strepitoso miracolo operato da Dio per sua intercek

sione . . » - ;

Accadde (a) un giorno, che essendo esso alla Vallet

ta, applicato a' bisogni degli orfani, sentì con grida ,

e pianti chiamarsi, e domandarsegli ajuto . Accorse.. lr

uomo di Dio con tutta prontezza r e vide alcuni con

tadini , che piangendo a cald'. occhi il pregavano di

qualche presentaneo ajuto ad un povero loro compa

gno, che andato con essi a far. legna nel bosco sopra Soma-

ffca, mentre tentava di fendere un tronco assai grosso ,

scappatagli di mano l'accetta, e caduto il pesante coL-

po sopra una gamba, fi trovava spasimante in un lago

di sangue, recisa quasi affatto la gamba in due parti .

Ciò udendo, alzò gli occhi al Cielo il Miani , ed an

diamo, disse, andiamo a soccorrere a quel meschino . En

trò indi nel bosco : vide il ferito, che assordava l'aria

co' gemiti : se gli accostò con faccia allegra , ed animo ,

gli disse, fratello '. Dio non manca a chi V invoca di

cuore , e così dicendo, unì colle sue mani Y una all' al

tra parte della gamba, e tenendola così unita , fecevi

sopra colla destra il segno della croce. Incontanente fi

saldò la ferita, ed il buon uomo, che si sentì risana

to, piangendo per allegrezza,. si gettò a' suoi piedi ,

ringranziandolo , che gli. avesse ridonata la sanità, e

la vita . Girolamo con parole gravi, ed efficaci gl'ina

segnò, a chi ss doveano i suoi ringraziamenti , e dan

do-

( a ) Rossi l. 111. iap. X. ex proc. Mcd. usi, VII.
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dogli a divedere, quanto grande fosse la bontà del Si»

gnore anche verso gl'immeritevoli , l' esortò lo pre

gò, l'incoraggi a mai più non offènderlo.

CU orfani molestati da' Demonj restano liberati per intev-

ceffione di Maria Vergine . Fiducia dì Girolamo

Miani nel patrocinio della Vergine .
01

CAPITOLO XV.

DAll' intercedere tali prodigi da Dio ben si può

arguire qual odore di santità mandasse al Cielo

il Miani dalla sua grotta, e dalla povera casa della

Valletta. Tentò però il Demonio d' interrompere i

suoi santi esercizi, e farlo tralasciare gli atti della sua

carità con 1 sturbare la quiete della casa, e rendere ri

trosi alla disciplina i suoi orfanelli . Con fantasme, ed

apparenze spaventevoli, non solo la notte toglieva lo

ro il riposo, ma gì' impauriva così , ch'eran costretti

ad alzar le grida , e fuggire alle volte dalla stanza

quasi per mettersi in sicuro. Tra '1 giorno uniti infic

ine all'orazione, al lavoro, al catechismo, chi all' im

provviso si vedea tremar di spavento, chi prorompere

in risa smodate , chi in parole importune, e sconce :

niuno badava a sè stesso, niuno era attento all'azio-

ti*/. che aliar sacca; r, u- .

- Non dubitò di ciò, che era > il Servo di Dio , e

per liberare da tale infestamento la casa , e rendere

la calma all'animo de' suoi teneri allievi , ricorse all'

intercessione di Maria Vergine . Ordinò ( a ) però a

que' fanciulli , che cantassero unitamente la Salve Regi

na , la sera prima di mettersi a letto , e la mattina

subito alzati. Senza altri esorcismi fu subito messo in

fu

ta.) Expw. Mediai. test. LXlU
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suga il nimico, sparvero quelle immagini e di terrore, e

di riso, fu restituito il buon ordine al giorno , eia prima

quiete alla notte. E' facile il credere, quanto per una

tal grazia s'infervorassero quegli orfanelli nella divozione

serio fa Vergine. »;"»'/' . .- .vr;.

Il Miarti , che avea sperimentata l'efficacia della di

lei protezione nella sua miracolosa liberazione prima

dalla carcere , poi dalle mani de' nemici , non si con

tenti di portar eflb- (a) distinto affètto , e nodrir net

suo cuore una filial confidenza verso la sua grande Av

vocata ma procurò sèmpre dTinstillarla nel cuore an

cora degli altri , e particolarmente di quelli , che Dio

mandava nelle sue mani da allevarsi nel ben viverecri-

sliano. Suor (b) Gregoria Miani , monaca in S. Luigi

di Venezia , la figliuola minore di Luca suo fratello. ,.

prima chiamata Elena, attestava, che nes tempo della

sua educazione dallo Zio avea appresa la divozione

verso la Vergine , in cui onore, inférma ancora , e de

crepita, conservava il costume di digiunare in pane, ed

acqua tutte' le vigilie delle sue solennità . Datosi egli

di poi al raccoglimento degli' orfani , qual su la sua pre

mura di' render loro familiare , e dirò quasi continuo 4'

ossequiti alla Regina del Paradiso , e la fiducia nel <ii lei

gran patrocinio?' . jv .

Irr tutti í luoghi da esso fondati la prima azione'

della mattina era (e) umiliarsi a Dio , e salutare la

Vergine Colle consuete orazioni della Chiesa ,' e dopo-

aver chiesta al Signore la riforma (d) del Cristianesimo,.

edo-

C» Y Exproc. Mediol. test. XXÏ.- . .

(c) Copia antica delle orazioni che si recitavan dagli ors. ntll archiv.-

' . della Proc. Gen. itr Roma ' .

(d) Orazioni che si diceano dagli orfani : Dolce Padre nostro Sì-

.' ' gnor desìi Cristo , ti preghiamo per la tua infinita bontà , che

riformi- la Cristianità a quello stato di santità , la quale sm

nel tempo délit tuoi esposti«i;.-
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e dopo alcune jàcuìatorie ; per (<* ) ottener da Dio la grazia

di confidar in lui solo , fi proponea di ricorrere alla

Madre delle grazie , che di nuovo s'invocava , e salu

tava co\Y Ave Maria . Ecco un altro invito divoto a

chieder le grazie necessarie al cristiano, che indi si sog

gi ungea : Preghiamo ancora la Madonna , chefi degni pre»

gare il suo dilettijjimo figliuoli per tutti quanti nrì , ac-

ciochè fi degni di concederci , che abbiamo ad esser ami

li , c mansueti di cuore ; amare sua divina maestà sopra.

ogni cosa y il projfimo nostro , come noi medefimi y che ci r»

stirpi ì viçj , ed accreschi le virtù , e che ci dia la sua

santa pace.* "- ' " {

Era. il Miani distintamente divoto de' Cherici Regola

ri, c loro santi institutori , dacchè gli conobbe in Venezia,

e diede loro da coltivare il proprio spirito , e divoto

parimente divenne de' Padri Capuccini , dacchè gli co«

nobbe in Bergamo , (b) prima città , che per grazia,

di Monsignor Lippomano gli accogliesse in Lombardia ,

forse non senza che il nostro Servo di Dio v'ip terpo

nesse le sue raccomandazioni , il che credo aver volu

to altri significare , attestando, che (c) in Bergamo ha

istituito gli orfanelli , le orsanelle , te convertite , e li. PP.

Capuccini . Come però egli dovea pregar gli uni , e gli

altri a far memoria di lui nelle loro orazioni , così cs-"

io scambievolmente pregato, faceala di loro insieme co'

suoi orfanelli , la cui semplicità , ed innocenza potea

sperarsi , che rendesse più accette a Dio le preghiere

ài tutti . Raccomandavansi perciò alla Vergine colla sa-

lu sa

ia ) Confidiamoci nel nostro Signore benigniamo , e abbiamo santa

speranza in lui solo , perehi tutti quelli, the sperano in /«/",

-nonsaranno consufi in eterno , e saranno stabili sondati so

pra la serma pietra , & acciocchì abbiamo questa santa gra

zia ricorreremo alla Madre delle grazie , dicendo Ave Ma

ria &c.

(b) Beverio Ann. de1 Capucc. t.X. als anno 1535. -

(c) Ex proc. Berg. test. IX.
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lutazione angelica Monsignor di Chiesi , il P. Gaetano,'

e tutta la sua Religione, i Padri Capuccini, e nomina

tamente altre persone , le quali dee credersi , che per

le loro virtù sostero degne d'essere insieme con que' san

ti religiosi raccomandate. Con replicar poi il saluto alla

Madre di Dio si raccomandavano i sacerdoti, e fratel

li della Compagnia : nella medesima forma si prosegui*

raccomandando i benefattori, e que', che s'impiegava

no neir assistenza alle cose temporali , finendo poi con

nuova invocazione di Maria Vergine ad interceder la.

di lei protezione per sè stessi , per quelli , che avean

domandate le loro orazioni, e per tutti i vivi, e de-

fbnti .

. Queste stesse preghiere , con altre tutte divote , si

rinovavan la fera , implorando in tal forma la inter

cessione della gran Madre di Dio per impetrar dal Si

gnore a sè stessi , e agli altri le grazie , e benedizio

ni , che desideravano . Fra il giorno poi appena si sen-

tia risuonar altra voce dalla lingua di que' fanciulli, che

il nome, e le lodi della Regina del paradiso. I più a-

dulti recitavano a coro ogni giorno il suo officio : spef-

iò canravasi (a) fra il lavoro la Salve Regina , e spes

so alcune laude divote in suo onore, che con tenero senti

mento del cuore s' intonavano dal Miani . Quasi non

sapessero articolare altre parole , se alcuno entrava nel

luogo de'lor lavori , come altresì quando usciva , non

esso , ma la Vergine si salutava, recitando tutti ad al

ta voce l' avemaria , costume , che tuttavia si conser

va ne'pii luoghi degli orfanelli . E per eccitare anco

ra negli altri la divozione verso Maria , quando usci-

vasi a processione per la città, e perle campagne, non

da altro si principiava il canto , se non dalle sue (b)

litanie.

: Da

( a ) Rossi l. m eaj). VI.

( b ) Ex frac. Mediai. test. XX. XXI. XXVI. XXXIV.
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Da ciò nacque, che per sempre più imprimere negli

animi teneri de' suoi poveri , e nodrir in essi la pia af

fezione , e la filial confidenza verso la Beatissima Ver

gine , anche dopo la morte del nostro .Girolamo , il

mentovato Don Angiolmarco Gambarana, erede del di

lui spirito, compose un trattatello in lode della Vergi

ne per esercizio degli orfani , nel quale alla soda dot

trina, sondata sull'autorità de'Padri, s'unisce tale chia

rezza delle cose, e delle parole, che non eccede la ca

pacità de' fanciulli . E perchè la sperienza sacea cono

scere di quanto diletto , e per mezzo del diletto di

quanto profitto fosse a tutti l'udire que' semplicetti a

disputare insieme con interrogazioni , e risposte della

dottrina cristiana, e delle cose di Dio , compose il P.

Gambarana il picciolo trattato in forma di dialogo , a£

finchè gli orfani rapprendessero a mente, e poi il reci-

taslero a vantaggio loro, e degli uditori. Fu questo da

to alla luce V anno avanti che la Congregazione fosse

ammessa tra gli Ordini Regolari, e smarriti forse tutti

gli altri esemplari , uno (O ancor fi conserva nella li

breria di S Bartolommeo di Somasca.

Quanto ho voluto anzi <jui unitamente raccogliere ,

che paratamente rapportare in altri luoghi , serva a

far conoscere la gratitudine del Servo di Dio verso la

Vergine, sua ingoiare benefattrice, a cui se la sua vo

lontaria povertà non permise di fabbricare tempi , ed

altari, bramò però sempre di consacrare vivi tempi nel

cuore d'ogni cristiano, come a suo onore glie l'avea es

so consacrato nel proprio.

» .. . . - ; ....... ' . ; , ' f » i ' / j

N Giro-

{ a ) Dialogo in lode della 'GloriofiJs. V. Maria , raccolto per esercizi»

degli Orfani da Angelo Marco Gambarana Clerico Papicnsc.

In Pavia , appeffo Hiertnint» Bartboli M. D. LXVPl.
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Girolamo ritorna a Venezia per bisogni dello Spedale del

Bersaglio . Anche lontano fi prende tutto il

penfiere de'luoghi di Lombardia .

C A P I T O L O XVI.

SUL terminar dì quest'anno 1534. il Servo di Dio

fècç ritorno a Venezia . Il motivo , che vel con

dusse, furono y dice la Vita scritta a penna, alcune ope

re pie. Così ripete l'Albani , (</) che in questo luogo,

come in molti altri fa poco più, che trascriverla. Ap

presso questi il Tortora (b) ascrive pur questa andata

al bisogno di dare compimento ad alcune opere di pie

tà , già da lui prima di partir di là principiate . Ma

più distintamente il Rossi (c) afferma , averlo richia

mato a Venezia il bisogno dello spedale del Bersaglio .

Per verità questa è la sola opera pia , ch' egli ha la

sciata non interamente perfezionata (d) al suo partir da

Venezia, ne d'altre c'è alcuna memoria, ch'egli abbia

instituite nell'occasione di questo suo ritorno . Credasi'

dunque ciò, che non può essere succeduto altramente ,

che Don Pellegrino Asti, da lui lasciato (e) alla cura.

delle cose spirituali in quel nuovo spedale , e che , co

me datosi tutto alla. sua ubbidienza, tenea con esso car

eggio , e gli altri amici , che soprantendeano a quel

pio luogo, coH'asscnso di Monsignore di Chieti ^l'av

viassero , che lo spedale accresciuto di fabbriche , c.

perciò frequentato da maggior numero di malati , a-

vendo anche dato ricetto in luoghi separati ad orsa."

nelli

(a) Pari. III.

(b) L. 111. erto. XII.

. (c) L. III. cap. XI. ' . ''

(ti) Cap. UL IV. . . .„

(ei Cap III.
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rtelli dell' uno , e dell' altro sesso , abbisognava della

sua presenza , per essere stabilito con regole ferme , e

messo in tal ordine , che promettesse sicura dila

zione . ,

Dovette prevedere Girolamo , come il ritorno alla

patria 1 esponea di nuovo alle dicerie degli uomini .

Chi T avea trattato una volta da animo vile , e de

generante al vederlo in abito dozzinale , condottiere

di poveri fanciulli , molto più l'avrebbe da tale trat

tato , vedendolo ora in abito quasi da uomo di cam

pagna , nello stesso esercizio , squallido , e smunto ,

perduto anche ogni segno della prima coltura . Chi T

avea condannato di leggieri , e inconstante in veder

lo parcir della patria , ciò attribuendo a rossore , e"

pentimento della vita intrapresa , molto più da tale 1''

averebbe condannato, quasi che non avesse potuto fof-

ferirne più il desiderio . Sapea i motteggi , e i dileggia

menti , che segli sarebbero fatti sulla faccia : íapea quai

sarebbero stati i consigli , quali le insinuazioni degli a-

mici, giudici prevenuti dalla falsa riputazione delle co

se del mondo.

Non ostante sentendo esser necessaria la sua presen

za , superiore a tutti i riguardi umani , e tanto di-

sprezzatore de' giudici degli uomini , quanto timoro

so di quelli di Dio , si mise subito in viaggio ver

so Venezia , come se n' era partito , a piedi , sen

za verun provedimento per quai si sosse bisogno . Fu:

in Bergamo , in Brescia , in Verona accolto con la

grime di tenerezza da' fratelli , da lui destinati di

rettori dell' opere in quelle città , nuovamente infiam

mati dalla sua vista , e dalla sua voce a continuare

nel servigio de' poveri , e giunto sconosciuto in Ve

nezia , andò dirittamente al Bersaglio . Quivi avreb 1535.

be amato di starsene occulto , lontano dagli strepi

ti della città , e dagl' impedimenti , che poteano

recare gli uomini al suo tenore di vivere . Ma non

N 2 porca-
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potendosi dar sesto alle cose dello spedale - senza dover

trattare con molti, quella carità-, che l'avea ricondot

to in patria, l'obbligo ancora a mostrarsi al pubblico ,

e far nota la sua venuta.' .

Dopo piefa la benedizione da Monsignore , suo pa

dre spirituale, essendo suo costume (a) il presentarsi ,

ovunque arrivasse ,. a' Superiori Ecclesiastici , ed ag

gi ungendc si ancora l' antica conoscenza , avrà egli vi

sitato il Legato Apostolico , Girolamo Aleandro. Le

visite più succinte fcurono a' parenti , da' quali fu in

darno pregato a prender alloggio , almeno la not

te , nella lor casa , non avendo mai voluto altro

alloggio , sin che si trattenne in Venezia , che nel

suo spedale . Vinto ogni rossore della sua meschina

comparsa , visitò. a' loro palagi gli amici e spesso

fummo infieme , scrive 1' autore della sua Vita , e

di tanti santi ricordi , e cristiane sperante mi riem

pì , che ancora mi suonano nella mente . Nè volle qui

lo scrittore defraudarci della notizia delle di lui più

confidenti amicizie , soggiungendo : Avea per maggiorfa

miliari , e amici il Reverendissimo di Cbieti , ora Cardi

nale , due Lippomani , uno Priore della Trinità , l'altro

Vescovo di Bergamo, il Vescovo di Verona , ed altri molti

di minor (lima . ;>V

Il Priore della Trinità era Andrea di Girolamo , di

Tommaso Lippomano , Zio paterno di Piero Vescovo di

Bergamo, e fratello cugino del celebre Luigi, in quel

tempo coadjutore di Piero . Ma se l'autor della Vi

ta confessa, che il Priore della Trinità era tra' più fa

miliari di Girolamo, io non ho timore di giudicare ,

che il Priore della Trinità sia desso lo scrittor della

Vita. Se lo scrittore è quello, com'ei medesimo affer

ma , che spesso era con Girolamo , ni uno più spesso

vi

( a ) Rossi !. IV. cap. Vili. & exproc. Medio!. test. XXL
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Vi su, che il Priore delia Trinità, nella cui casa coir

tanta familiarità, e frequenza egli si trovava, che al

tro luogo non avea, ove scrivere le lettere in Lom

bardia, segnate sempre (<*) Venezia alla Trinità. A'

sentiment! divori, che indicano la pietà dello scrittor

della Vita, e in questo, e in altri luoghi (b) sopra

citati, e ad uno de' più cari amici del Miani , convie

ne a maraviglia l'elogio, che di Andrea Lippomano

vien fatto : Era (c) questo Signore nelle cose dell' ani

ma , e di Dio molto innanzi : tutto inteso all'opere di

pietà , per modo che niuna gliene cadeva in cuore ìmaffl.

inamente delle utili allo spiritual bene de' pro/sim , cui

volentieri , e con magnanimo spirito non intraprendesse

tanto soly che gliene comportassero il poterlo le sue fa

coltà , le quali tutte in ciò senza farne risparmio per sè ,

ne parte a'suoi, fedelmente spendeva. Ma se era tanto

l'amore, che allo scrittor della Vita portava il Mia

ni, come si raccoglie qui dall' essere stati spesso insie

me, e come più espressamente avea detto prima : ben

fa il Signore , /'/ cristiano , e puro" amore , che mi porta

va; perchè non far egli cenno, senza scoprire il suo

nome, d'essere stato ancor esso de' suoi più familiari ,

o dopo i quattro mentovati personaggi , o almeno dan

do a sè il primo luogo tra i molti di minor /lima ? La

sua modestia non gli lasciò palesare, che Andrea Lip

pomano fosse l'autor della Vita, ma la stima, e la

venerazione, ch'egli avea del Miani, non lasciò, eh'

ci non si compiacesse, e dirò così, avesse una santa

vanità di far sapere, che Andrea Lippomano era uno

de' suoi più intrinseci amici. Ma lasciando ad altri il

giudicio di ciò, è sempre vero, che molto dobbiamo

all'

( a ) Ex proc. Papien. episi. V. S. D,

(b) Cap.V.

(c) Battoli Italiai. U. c. XVI.
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all' autore della Vita , anche per averci lasciata memò

ria di queste amicizie del nostro Girolamo , che sono

testimonj autorevoli , bastanti a qualificare la santità

della sua vita , e la comune venerazione degli uomini .

In tanto sparsa appena per la città la nuova del

suo ritorno , frequenti eran le visite , che gli venian

satte da que' principalmente , che più avean pianta la

sua partenza, nelle quali restava ognuno sommamente

edificato della sua umiltà, che compariva esternamen

te al vestito, ed alle parole, e venia confortato a ben

vivere da' suoi santi ricordi, e dalle sue insinuazioni .

Se non si ritrovava al Bersaglio, facile era ritrovarlo

agl'Incurabili, o ai letto di qualche inferma., o tra.

gli orfanelli , quando ad istruire i più. teneri , quando'

a chieder conto a' più grandicelli de cristiani documen

ti, che in altro tempo loro avea dati. Ciò ch'è stato

in tali occasioni distintamente, e con ammirazione os

servato, (a) su, come lasciò scritto il suo amico, eh'

egli aveva grandissima compassione a' cattivi, nè mai pen

sava male di persona alcuna . Par che fosse questo il

di lui proprio carattere , avendo pur in altro luogo

spritto l'i stesso, ch'egli era d'animo coît puro , e fince-

ro , che quely che non era in lui, non sospettava in al

tri , an%i di tutti faceva bonijstmo giudiciò . Con quelli

poi, de' quali non si potea giudicar bene, ecco ciò ,

che scrive da Venezia il medesimo Servo di Dio : A

noi ( A) appartiene a sopportar il prossimo , e scusarlo den

tro di noi y & orar per lui, e esteriormente veder di dir

li qualche mansueta parola cristianamente , pregando il

Signore , ne faccia degno , con quella vostra pazienta , e

mansueto parlar , dirli tali parole , che fia illuminato

dell' error suo in queir istante , perchè il Signore permette

tal

- 7 '

(a) V. MS. e Torturai. 111. c.XlL

(b) Epist.V.S.D.
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tal error per vostra, e sua utilità t acciocché voi impa

riate ad aver pazienta, e conoscer la fragilità umana,

e che luì per me^o vostro fia illuminato, e fia glorificato

il Padre celeste nel Grido suo. E guardarfi dì non fat

in contrario , quando accade una di queste occafioni , co

me saria, mormorare, dir male, corucciarfi , esser impa

ciente.

Niuno può sapere per mancanza di memorie , cosa

abbia operato il Servo di Dio nello Spedai del Bersa

glio in questa sua dimora in Venezia . Par a me di

poter giudicare, che ben appoggiata la cura delle co

se spirituali a Don Pellegrino Asti, abbia egli in ol

tre prescritte le regole da praticarsi da ogni ministro

nella assistenza agl'infermi, e nelle incombenze dome

stiche : che abbia ordinata la Congregazione per l'am

ministrazione delle limosine , e per lo provedimento

delle cose temporali : che abbia introdotti gli stessi e-

icrcizi di carità nel governo degli orfani , ch'ei prati

cava in ogni altro luogo.

Poco più d' un anno dopo la partenza del Miani da

Venezia, e poco dopo la di lui morte nell'anno 1537.

truovo, (a) che sono state messe in carta le regole

per lo buon servigio de'ministri. Il nostro Girolamo

colla viva voce, e più coll'esempio , eseguendo primo

ciò, che preferivea ad altri, a vea impresso nell'animo

di tutti il debito de'loro uffici, ed anche lui allonta

nato , ne dovette durare la verde osservanza » Ma po

tendosi dubitare, che i buoni ordini per l'umana fra

gilità prima mal eseguiti , col girar poscia degli anni

andassero in obblivione, ne su in quell'anno prudente

mente registrata memoria negli atti pubblici dello spedale .

La Congregazione de' Signori Governatori , ben

ché per la varietà de' tempi satte molte variazioni ,

Pur.

( a ) Carte antiche neWarch. dello Spcd. a S. Gio: & Paclv.
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pur conserva ancora il lodevol costume di radunarsi

una volta la settimana il giorno di lunidì , conforme

all'altre (a) da lui instituite avea prescritto il Miani,

e tanto può bastare per farci credere , che questa pu

re debba riconoscere lo stesso institutore .

Tutti i molti testimoni , che depongono ne' processi

l'amorosa attenzione, che usava il Miani verso i suoi

orfanelli, riferiscono (£) come effètto ammirabile del

la sua più che paterna carità , 1' esser lui stato solito

di medicare colle proprie mani quei, che portavano

ulcerata per schifosa informità la cotenna del capo .

Così malamente piagati non pochi erano quelli , eh'ei

raccogliea per le strade, dove giaceano tra le immon

dezze, incredibili essendo le miserie succedute alle di

sgrazie di guerre, di carestie, di pestilenze, che avean

afflitta tutta l'Italia. Girolamo, che avea colla grazia

superata ogni ritrosia della natura, maneggiava, e ba

ciava senza alcun segno di nausea i loro capi ulcerosi,

e prima lavati, ed astersa la marcia viscosa, vi appli

cava certo suo empiastro, che in brieve tempo puliti,

e netti rendea loro la perfetta sanità. Fosse dalla na

tura, o da virtù superiore l'attività del rimedio , di-

cefi, che ne durò qualche tempo tra' nostri la cogni

zione, e l'uso , che sorse si è coll' andar degli anni

perduto, per non essere il male ne' tempi nostri così

frequente, come era in quelli sì miserabili.

Tale carità usò Girolamo anche in Venezia cogli

orfani del Bersaglio, ed è senza dubbio suo merito ,

che da quel tempo sino a'dì nostri non abbiano i po

veri tignosi dell'uno e dell'altro sesso in quella pia ,

e co»

(a) Cap. XIV.

í b) Exproc.Bergomen.test. II. 111. IV. Ex Papien. test. 11. ex Me

dio!. test. XX. XXI. XXVI XXV1I.XXVI11. XXIX. XXX.

XXXI. XXX1U. XXXIV. XXXVII. XL.
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e così popolata città altro ricovero, ove esser curati,

se non lo Spedaletto , come si chiama ora lo spedai

del Bersaglio. Smarrita la memoria della dolce medi

catura, ii stipendiano ora periti chirurgi, che secondo

i prescritti dell'arte s'adoprano nella cura di tale in

fermità , trattenendosi i poveri nello spedale , e ri

mandandosi gli altri di giorno in giorno alle loro 'ca

se . Chi in ciò leggendo sentisse turbarsi la fantasia da

immagini nauseose, consideri questi, qual convien con

fessare la virtù del Servo di Dio, che trovava le sue

delizie nel mortificar^ con opere di tal fatta i suoi

sensi, nè s'arrossiva di venire spesso sorpreso in tale

pietoso esercizio, da chi conofcea la sua condizione ,

ed avealo veduto in assai .diversa figura.

Egli però, benchè lontano con il corpo , presente

coll' affetto, e con il cuore a tutti i luoghi di Lom

bardia, non pensa così a mettere in buon ordine lo

spedai di Venezia , che non pensi ugualmente a man

tener il buon ordine negli altri luoghi. Scrivendo que

ir anno 15 35. adì 5. Luglio da Venezia al P. Agostino

Barili in la Maddalena a Bergamo, dice di aver ri

sposto alle lettere di Como, ed a lui raccomanda , che

avvisi tutti i luoghi, perche gli scrivano spesso. Ri

piena è poi questa lettera di prudentiisime ordinazioni,

nella quale con tutto il più efficace zelo raccomanda

a ciascuno degli operaj l'esecuzione pontuale delle lo

ro incombenze : assegna nominatamente ad uno l'inca

rico di procurare occasioni di lavorare , ad un altro 1'

attenzione di confermar la Compagnia in pace y in offer^

vanza delle buone usante, e divozioni, ed aver cura di

confortar tutti nella carità di Dio , e del prossimo , e del

la confessione , e comunione a"suoi tempi. E intorno alla

frequenza de' Sacramenti ordina al P. Barili di avvi

sare il sacerdote destinato, che abbia per raccomandate

quelle pecorelle y se ama Cristo, e che ai tempi delle sue

confezioni el non aspetti , che li putti sei chiami , ma luì

O l'in.
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l'inviti loro caldamente alla confession , e comunìon , se-

gondo la bona divo^ion solita, e non lajji rafredir el fo

co delspirito, acciò non mìni ogni cosa, e che vadì spesso

a dijnar con loro , c li dimandi spesso , chi se vqI con

fessar . -: , c i -

Ma intanto la sua dimora in Venezia parea troppo

lunga a' Compagni di Lombardia , a' quali scrivendo il

dì ti. Luglio con espressioni di cordiale amore attesta,

che il solo servigio di Dio il tenea lontano da loro .

Lo slesso nella riferita lettera de' 5. avea pure scritto

al Padre Barili, animando la Compagnia alla perseve

ranza anche nelle tribulazioni , che sorse pativa in

quelle parti per la sua lontananza : Della mia spedi

zione per la cosa lunga, e solo Dio sa il modo , 9 dove.

Dell' ajuto ,- che più volte abbiamo domandato , non vedo

altro rimedio , se non due : uno che rogamui Patrem ater-

num , ut mittat operarios , perchè qui è il fimile bisogno ,

e forse più : credetemelo : l' altro che fi perseveri usque in

fìnem , 0 fino che il Signore mostri qualche cosa , che fi

veda esser sua , e della alsenza mia sappiate , eh' io

mai vi abbandono in quelle occafioni , ch' io so , e benché

io non fia nella battaglia con voi nel campo, io sento h

strepito, e al%p nelle orazioni le braccia, quanto posso,

ma il vero è", ch'io sono un niente , c credete certo, che

la mia absenta è necessaria . Le ragioni sono infinite . Ma

se la Compagnia starà con Cristo , fi averà s intento , al-

tramentì tutto è perduto . La causa e disputabile , ma que-

sta è la conclufione , che preghiate Cristo pellegrino, di

cendo , mane nobiscum , Domine , quoniam advesperascit ,ç

se non vi pare intendere la ragione, perchè la mia ab«

sen^a è necessaria , scrivetemelo , che credo vi sodisferò .

Le molte ragioni , che il Servo del Signore dice ,

trattenerlo in Venezia, benchè non si saccian più spe

cificatamente note, facilmente fi può inrendere, ridur

si tutte al bisogno sì dello spedai del Bersaglio, come

forse ancora di quello degl' Incurabili , poichè quantum

que
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que il primo abbia dato il motivo principal alla sua

andata alla patria, non dee però credersi, ch'egli ab

bia omessi) di proveder anche all'altro , massime in

ciò, che potea riguardare l'educazione degli orfani „

che sussisteva colle sue leggi Sopra tutto non gli permet-

tea il ritorno in Lombardia il non avergli ancora man

dati Dio cooperatori tali, da poter ad essi affidare la

custodia delle leggi da lui satte, come par che accen

ni la qui sopra lettera. Di là a poco però la divina

Providenza così supplì ad ogni bisogno, qualunque fos

se, che potè staccarsi da Venezia sul finire dello stesso

mese di Luglio. » : : -» .': ..' . v n.. . . .

Disponendosi alla partenza prese commiato (»). dal

Priore Andrea Lippomano, se egli è il caro amico ,

che scrisse la di lui vita, con contrassegni di non do

versi veder mai più sulla terra. Tanto non fece co'

proprj nipoti , che avea egli allevati come figliuoli ,

non per mancanza d'affetto, ma per vincere sè mede-

fimo, con farsi sordo alle voci del sangue , dal quale

si mantenne sino all'ultimo staccatissimo. Mandò però

il Padre Pellegrino, che rimanea in sua vece allo spe

dai del Bersaglio , ad avvisargli della sua partenza , e

quasi ad annunciar loro chiaramente la vicinanza della

sua morte.

Il P. D. Costantino de' Rossi apporta (£) in com-

pruova di alcune delle cose qui riferite , una lettera di

Angiolo Miani , fratello cugino di Giovanluigi , e fi

gliuolo di Marco, altro fratel di Girolamo, a Bianca

Trissino , Dama Vicentina , moglie di Giovangiorgio

Trissino di celebre rinomanza tra' letterati , la qual mi

giova qui di soggiungere. Magnifica Madonna Bianca ,

come sorella . V amor vostro , e di Mejser Cio: Giorgio

O 2 con

(a) Vita MS. <*

\b) L. 111. cip. X.

» -». j
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con noi altri y son certo, ch' è grandissimo, e mi rallegra'

della buona nuova, che ini avete dato , che il Magnìfico

Girolamo nostro Zio in quei pochi giorni , che fi è tratte

nuto in Vicenza , fi fia contentato di venire a star un

giorno a casa vostra, e dell' amorevolezza , che gli avete

usato, e deir offerta, che gli avete fatto di trattenerlo .

Ma non dovete maravigliarvi , se ha ricusato V invito di

star a dormir in casa vostra : perchè qua in Veneti*

ancora sta giorno , e notte con li poveri dell' ospitai dei

Bersaglio , da ej]o con certi cittadini istituito . Quando

fi è partito, non fi è lasciato veder a casa, ma solamene

te ha mandato un certo Padre Pellegrino, credo, ch'egli

fia della vostra città, a dir a Dianora , e a Luigi, che

preghiamo Dio per esso : perchè egli andava a far peni

tenza de'suoi peccati , ed a finir la sua vita . N. S. gli

dia , quanto esso defidera , e mi vi raccomando . In Vene

zia adì 29* Luglio 1535. Quanto fratello Angelo Mia-

ni.

Incamminandofi il Mianì verso Brescia, prende la strada

di Salò ,

CAPITOLO XVII.

P Anito da Venezia Girolamo, è già certo per la

lettera testè riportata , che si trattenne qualche

giorno in Vicenza-. Non si dee credere, che tal dimo

ra ei facesse o per bisogno di riposo , o per volontà

di diporto. Si sa, che sin dall'anno (a} 1528. d'ordi

ne pubblico di quella città si era ordinato, che si ac

cogliessero neîlo spedale della Misericordia fanciulli or

fani, come fi era principiato in Venezia a far dal

Mia-

( a ) Memorie dello Spedale della Misericordia. nelV arthiviç del Col, dì

S.Jacopo, in Vicenza,
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Miánì, e come ad esempio di lui avea satto in Vero

na il Giberti. In questo spedale, come era solito fare

in ogni città, non vi può esser dubbio, che Girolamo

ricevesse la carità dell' alloggio . O sosse mosso dal

proprio zelo, o ne sosse ricercato, dovette esso vede

re la necessità di qualche regolamento per la migliore

direzione del luogo. Ciò l'avrà dunque obbligato a far

capo con il mentovato Trissino, come uno de' più qua

lificati ed autorevoli cittadini , e con Bianca di lui

consorte, sorse ancora per ritrovare con questo mezzo

matrone sue pari , che soprantendessero alle fanciulle

orfane, che per salvare da ogni pericolo , egli avrà

confortati l'uno, e l'altra a far sì, che si trovasse per

esse ancora luogo nello slesso spedale, come di là a

non molto fu fatto . Tali motivi l'avran trattenuto

pochi giorni in Vicenza , e per tali motivi egli avrà

riconosciuta l'amicizia, che passava tra la casa Trissi-

no, e la Miani.

Ma oltre il voler visitare, ed esaminare quanto spet

tava agli orfanelli in Verona , altra cagione il fermò pu

re colà qualche giorno . Si trovava (a) quivi Monsi

gnor di Chieti , che prima di passare a Roma , dove

era chiamato dal Pontefice Paolo III. era ito a Vero

na per accommiatarsi dal Vescovo Giberti. Da quello

ebbe Girolamo a prender congedo, e l'ultima benedizio

ne, e cor/ferire ancora per questa volta gli affari della

sua anima. Nell'occasione però, ch'egli frequentava il

palazzo del Vescovo, e le stanze del Caraffa, su facile,

che incontrasse l'amore, e la stima di alcuni Salodiani

di nobile condizione, ch'eran parimenti ivi capitati per

passare ufficio con il Padre Caraffa, prima che partisse

per Roma , ed erano alloggiati dal Vescovo . Furono

questi il sacerdote Stefano Bertazzoli, e due altri suoi

con

ia) Exprêt. Papicn. Dorate Vita V. S. D.
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congiunti, Bartolommeo, e Giovambatista fratelli Seat-

ni. Dovendo il Miani pattare a Brescia, questi l'invi

tarono a prender la strada per Salò, luogo ricco, ed il«

lustre sulle rive del lago di Garda , per godere qualche

giorno dell'amenità di quella riviera . Monsignor Caraf

fa, che forse desiderava maggiore studio della perfezio

ne nel Bertazzoli, persona consacrata a Dio, avendo ve

duto, quanto questi volentieri udisse a parlare il Miani,

c quanto godesse della sua conversazione, ognun può es

sere persuaso, che l'obbligasse ad accettare l'invito, per

la speranza, ch'egli potesse co' suoi discorsi approfittare

molto sul di lui spirito.

Partirono perciò unitamente da Verona Girolamo it

piedi, e gli altri tre a cavallo. Più volte questi mosti

a compasìione della sua età, e della sua fiacchezza, si

soffermarono per istrada, pregandolo (a) a volersi va

lere della cavalcatura, che libera lor seguia dietro. Ma

egli ringraziandogli sempre , rispondea , di averne per

duto P uso , e per altro reggergli le sor^c abbastanza , ne

effere senza il suo diletto ancora il viaggiare a piedi. Co

sì procurava di celare egli i veri motivi della sua mor»

tificazione. Presero posa in Peschiera, fortezza de' Ve

neziani , ben munita dalla natura, e dell'arte su* confi

ni del Veronese. Quivi preparata la refezione, s'assise

il Servo di Dio cogli altri alla menia , dove benché as

saggiasse , o mostrasse d' assaggiare d' ogni vivanda , s*

accorse però il Bertazzoli , che non si cibava , se noti

di pane , e sorridendo gli disse, avvertite , (b) Mejser

Girolamo , che omnir repletio mala , panis autem pejjìma .

£' vero , rispose egli , ed io ne fon troppo ingordo : con

viene mortifiearfi , e prenderne il puro bisogno . Ma me

no assai del bisogno egli ne prese allora , e ne pren

dea

( a ) Idem .

(b) Dotate Vita.



Capitolo Decimosettimo . 1 1 1

dea quotidinamente , non volendo mai soddisfare inte

ramente all'esigenze della natura . ' -: ^ T

Dopo la refezione proseguirono il viaggio , e giunti

Ja sera in Salò , fu .alloggiato in casa gli Scaini . Per

farsi sempre più confidente loro , e principalmente del

Bertazzoli , procurava il buon Servo di Dio di schi

vare, per quanto potea, ogni singolarità , onde la mat

tina prese cogli altri il suo luogo alla mensa , lauta

mente, e splendidamente imbandita , a cui per far o-

nore all'ospite aveano gli Scaini invitati ancora, oltre

Don Stefano Bertazzoli, altri parenti, ed amici de'più

riguardevoli del paese. La grande mortificazione di Gi

rolamo su allora non dover rifiutare alcun cibo, e ciò

non ottante nulla dare al piacer della gola . Procurava

perciò d'amareggiare il gusto delle vivande saporite con

sollevare la mente alla dolorosa considerazione delle pene

di Gesucristo,ed ecco che sul più bel del convito , dando

{a) senza riflettere in un dirotto pianto, fu obbliga

to ad alzarsi, e ritirarsi dagli altri. Quando si vide so

lo , poste le ginocchia a terra , seguì più che mai a

piangere, rimproverando acremente sè stesso, ch'aven

do il suo Signore patita fame, e sete su questa terra,

avesse osato di sedere a mensa sì lauta, e chiedendo a

Dio perdono del suo trascorso . Stimarono però da al

lora innanzi i discreti ospiti di non essergli più nojosi ,

e dissimulando permettere , ch' ei a suo piacere altro

non mangiane, che pane, nè altro bevesse , che acqua,

suo consueto (b) modo di vivere , che però fu detto

perpetuo digiuno di tutti (c) i giorni, principiato da lui

adusarsi qualche anno addietro, nè mai intralasciato sin

al terminar della vita.

Tre

( a ) Idem .

(. b ) Ex proc. Berg. test. I. VI. ex Med. test. VI. XXI. XXX. XXXIII.

XXXVI. XXXVII. XXXVIII. XXXIX.

C C ) Ex proc. Med. tesi. LXll.
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Tre giorni fi trattenne in Salò , quali passò la ma-

gior parte in compagnia di Don Stefano, cui procura

va sempre di animare al totale dispregio delle cose

terrene , ed al desiderio delle celesti . Si trattenevano

insieme in casa colla lettura di qualche libro divoto :

passeggiavano insieme or lungo le rive del lago, or per

quelle fiorite colline , facendo sempre discorsi di spiri

to, e spesso quando arrivavano in luogo , ove fossero

meno esposti all'altrui vista, Girolamo invirava l'amico

a far seco orazione, nè avea riguardo a farsi sentir da

lui ad esprimere colla voce i caldi affetti dell' animo ,

ed a far teneri colloqui con il suo Dio . Così imparava

ad orare anche l'altro .

Una volta per iscambievole esercizio di divozione

lesse il Bertazzoli un capo delle Meditazioni di Sant'

Agostino, sopra il quale aggiungendo l'uno , e 1' altro

santi riflessi, mostrò il Miani tanta stima di quell'ope

ra sì profittevole a chi desidera di coltivare lo spirito ,

che il Bertazzoli si mosse ad offerirgliela in dono . II

ringraziò il Miani della cortese esibizione , ed insisten

do 1' altro , finalmente accettò il dono , a condizio'

ne ( a ) però di scriverne al Padre Caraffa , e te

nerlo in semplice deposito , sin che da lui avesse la

permissione di ritenerlo,o il comando di restituirlo.

Dagli esempi di tante virtù , e dalle efficaci esorta

zioni dell'uomo di Dio restò talmente acceso di per

fetta carità quel sacerdote, che dopo la di lui partenza,

confessando quanto avesse approfittato dalla sua conver

sione , si spogliò di tutti i benefici ecclesiastici, (ê>)

onde ritraeva il srutto di sopra due mila scudi , e con.

tento di vivere de'suoi beni patrimoniali, si diede tut

to allo spirito, servendo a Dio , ed al prossimo inde-

(a) Dorate. Vita, & ex proc. Mediol.test. XV11LXXL

(b) Turt.l.UI.cap.XlV.
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fessamente sino all' ultima vecchiaja nella Chiesa mag

giore della sua patria . Questo frutto colse Girolamo

dall'ubbidienza, che l'avea mandato a Salò , e questo

fu il premio, che Dio concedette alla pena , con ras

segnazione sofferta, di colà vedersi lontano da' suoi po»

veri , e quasi tolto agli esercizi della sua lolita vita .

Era già tempo , eh' egli si rimettesse al suo viaggio .

Quanto esso partiva allegro , con tanto spiacere il vide

ro partire gli Scaini , ed il Bertazzoli , alle orazioni

de' quali raccomandandosi ,com' essi alle sue si raccoman

davano , s' avviò verso Brescia , dove abbracciati i

Compagni , e consortati a vivere con il santo timor

di Dio gli orfanelli , proseguì il cammino per Ber

gamo .

Girolamo ritornato a Somafca fi dà con più fervore alla

penitenza . Dio a sua intereejjione opera

segnalati prodigi.

CAPITOLO XVIII.

GRande era la divozione, (<*)che portava il nostro

Girolamo al Sacramento dell'Altare, non lascian

do perciò mai passar occasione d'unirsi al suo Dio per

mezzo della santissima comunione , a cui s'accostava

con grande fèrvor di spirito ogni giorno , quando non

mancavagli , chi glie l'amministrasse . Ma molte volte

dappoiché si era ritirato all' alto del monte , ed egli ,

ed i suoi divoti Compagni , assistendo al sacrificio del

la Messa , che si celebrava sopra la Rocca nell'orato

rio di Sant'Ambrogio, doveano struggersi di dolore per

desiderio , che loro ancora venisse fatta parte di quel

P cibo

< a ) Ex prec. Brix. test. h ex Mediti. test. XXL XXV11.

XXXIX.
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cibo -di vita, non potendosi , principalmente nel verao ,

per lo scomodo , c lunghezza del viaggio andare ogni

giorno alla parrocchia di Calolzio. Dio però voile con-

solare tutti con una diítinta grazia spirituale , chc per

l'alto concerto, che avea del Miani, senza eiîere stato

in Venezia da lui richiesto , gli concedette Monsignor

Aleandro, prima che partisse da quella sua.legazione . Men-

tre il Servo di Dio si tratteneva ancora in Bergamo ,

ricevette da quell' insigne Prelato per sb , e per tutta

Ja Compagnia la qui appresso patente, segnata il primo

di settembre di quest'anno 1535. con ampla facoltà di

sciegliersi ad arbitrio un sacerdore , che loro ammini-

strasse i sacramenti delia pcnitenza , e deU'eucaristia a

piacer delia lor divozione.

Hieronymui (a) Akander , Dci & Apoflolica Sedi! gra

tta Archiepifcoput Brundufinui , & Oritanm , SantJifiimi

D. N. Papa Pralatur Domefìicus , & ejufdcm , ac pra-

dil~lœ Satina Sedis in toto Dominio Venetorum cum pote-

fìate Cardinalis kgati a latere Legatuf Diletlo in Chri-

jio Augu(ìino de Baril:f Pre!bytero, & civì Bergomen.y ac

Hieronymo Miano , Nobili Veneto , nec non forum Sociis

faltttem in Domino sempitemam. Votif illis , per qute ani-

marum saluti , & confeientia paci confulitur , cum a nobis

petitur , favorem mstrum impertimur . Jtaque vcjlrit in

bac parte supplie aitonibus inclinâti , vobis , & vestrum cuir

\ibet , ac focUs vffiris , ut coefefsorem stcularem , vel cu-

jusvif Ordinif regularem , qui confeffionet vcjìra/ audiat a

& pdtnitentiam injungat salutarem , & infra annum , quo-

tien/ vobit placuerit, Eucbarìfliœ facramefttum ministret ,

fi aliter ad id idonetti suerit , eligere pojfitis , & valea-

tir, autloritate apoflolica , qua ex munere légationif nostréC

bujufmodi fungimur in hac parte, tenore prisentium conct«

di-

{*) Ûripináie in pergamenm pressa il P. D. Ci«: Franc. Baldini in

Roma .
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dimu! , & indulgemus , /« contrarine facientìbui non oh-

stantibus quibuse umqut .

Una grazia sì segnalata apportò grande allegrezza al

P. Barili , ed a1 Compagni di Bergamo , e con nuova si

lieta s'incamminò di là a poco pieno di tanta gioja il

Miani di ritorno alla Tua valle di San Martino , e al

la sua cara Somasca . Quanto fosse il suo zelo , che fio

rissero negli uomini tutti della Valle i semi di quel

la pietà, che egli vi avea sparsi , si conosce dall'altre

volte citata lettera al P. Agostino Barili , nella quale

con ugual premura , che ciò , che spettava alla Com

pagnia, gli scrive di ordinare a Don Giovampiero, che

non fi dimentichi di mantener quel miglior modo, che Dio

gP ispira a confermar quei della Valle nelle buone devo

zioni . E parimente dopo avere scritto di raccomandar

al sacerdote deputato di animargli orfanelli alla frequen

za della confessione, ed /'/ medefimo , soggiunge, cogli uo.

mini della Valle continui le buone divozioni . Da ciò si

può argomentare, con quali parole , e con quai senti

menti rispondesse agli accoglimenti, che gli faceano tut

ti al rivederlo dopo la lontananza di molti mesi , e

quali sossero i suoi esercizi or, che potea esigere da sè

medesimo ciò, che lontano richiedea dall'altrui vigilan

za. Il suo arrivo sudi grande alleggrezza a'Compagni,ed

a' suoi fanciulli, ch'egli accarezzò come padre, ma più

di tutti godea egli, a cui parea d'essere stato restituito

a sè stesso.

Ritornò tosto al suo soggiorno nella Valletta , dove

se mai si vide tutto carità verso i suoi orfanelli, e de-

dito tutto a maltrattare il suo corpo, fu allora. I suoi

digiuni erano più severi , continuati ogni giorno a scarso

(a) pane contadinesco, e ammuffitto , e ad acqua mi

surata , che non volea , che soddisfacesse intieramente

Pi la

( a ) Exproc. Mcdiol. test. XXVll XXX1U. LXll
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la sete , dacchè 1' uso le avea tolto 1" essere spiacevole

al gusto . Ogni giorno s' appartava (a) dagli altri ,

stando ritirato nella grotta contigua un'ora e mezzo ,

e spesso anche due, d'onde usciva poi così pallido, ed

esangue, che ognuno ben si appònea della lunga flagel

lazione, e del sangue, che vi avea sparso. La notte ,

passatane gran parte in orazione , prendea un brieve ,

e stentato riposo sopra un ignudo sasso, che sporge al

quanto in fuori del monte, con qualche arte ridotto a

forma di letticciuolo , e quasi che fosse stato un letto

assai morbido, speilb ancora spargealo di piccioli sasso

lini. Letto così miserabile viene in tal sorma descritto

nel loro accesso da' giudici delegati dall'autorità aposto

lica (b). Ubi dicitur la Valletta , fitus est lapis uniis cx-

cifus ad instar lefìuli , qui , ut ajseritur , pro leEìulo #-

pfius ALmitiani deferviebat ,& muro circumdatus , ac ae

ri expofitus , longitudini! bracbiorum quatuor , & latitudi

ni! brachii ttnìui cum dimidio. Serviva il muricciuolo ,

onde era attorniato quel letto di penitenza , ad impe

dire, che la divozione di que' popoli, per averne ognu

no qualche pezzuolo, non lo scarpelasse ornai tutto; ma

non essendo bastato tale riparo, ora che la grotta si è ri

dotta in una divota cappella , è stato chiuso nella mensa

medesima dell'altare.

Nel giorno facea il Servo di Dio all'ore destinate

le solite orazioni cogli altri, e senza mai perdere l'in

terno raccoglimento con Dio , s' impiegava nell' istru-

. zione, e cura de' suoi orfanelli. Avea nel rigor del gran

verno istradata un giorno la processione d'alcuni di lcv

ro per lo chino del monte , sorse per condurgli a far

la dottrina cristiana in una qualche chiesa , quando si

sentirono dalla cima per que' boschi carichi di neve spa-

ven-

( a ) Ex proc. Brixien. test. Ut. ex Medio!. test. XXIX. XXXJX.

( b ) Exproc.Med.
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ventosi urli , "e tutto ad un tratto si videro più lupi

correre velocemente alla loro volta . S' impallidirono

que' fanciulli , e confusa 1' ordinanza tutti tremanti si

raccolsero intorno il loro amoroso padre. Egli incorag-

gitili cogli occhi allegri, e colla faccia ridente, non v

impaurite , disse, figliuoli miei , e formando nel medesi

mo tempo colla mano il segno della croce verso quel

le fiere, le atterrì di maniera , (a) che si rivolsero al

bosco più celeremente di quel, ch'erano discese. Il P.

Rossi (£) racconta questo come avvenuto nella pianu

ra sotto le mura di Pavia; ma io leggo ne' processi (c)

ciò, che mi fa più tosto credere ester ciò succeduto po

co lontano dalla Valletta.

Aslai più mirabile però è quel, che ora fon per nar

rare . Cadde un altro giorno in tanta copia la neve ,

che coperte tutte le strade , difficili e dirupate anche

nella buona stagione , era impossibile lo scendere dalla

Valletta alla terra. S'avvicinava l'ora della resezione,

e non essendo potuto andar veruno alle case de' contadi

ni a mendicar, con che vivere, come pratica vasi di dì in

dì per santa gelosia di conservare perfettissima pover

tà, altro non v'era nella povera dispensa , se non tre

pani . Era la famiglia di sessanta persone in circa , la

maggior parte di quell'età , che più abbisogna d'ali

mento , i quali già più colle lagrime , che colla voce

chiedevano qualche ristoro . Mosso a pietà il Servo di

Dio , non avendo modo di provedere a così urgente

strettezza, sospirando dal profondo del cuore, alzò gli

occhi al Cielo, e piegate indi le ginocchia a terra si po

se in orazione, dalla quale di là a poco alzato, coman

dò, che tutti andassero al solito luogo della refezione.

( a ) Ex proc. Berpom. test. IX. 4

(b) L. IV. cap. VI.

( c ) Ex proc. Med. test. XXX.
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Entratovi esso poscia con nel seno della veste i soli tre

pani, che si ritrovavano in casa, principiò a distribui

re (a) ad ognuno quanto ne chiese, e soddisfatto al bi

sogno di sessanta persone , che tutte rimasero satolle, re

stituì al dispensiere i tre pani. Fu questo pane di me stu

ra, quale solea accattarsi gli altri giorni per la valle, ma

di così grato, e non più sentito (£) sapore , che astèr-

marono quelli , che ne gustarono, non aver mai piti assag

giato cibo così squisito.

Per rendere a maggior gloria della sua divina pre

videnza indubitato il miracolo,. volle il Signore, che u-

no di quegli orfanelli d'ingegno più penetrante , aven

do riflettuto alle singolari qualità di quel pane, ed al

la maniera maravigliosa della sua moltiplicazione , ne

conservasse una particella , come cosa sacra , degna di

stima y e di riverenza > e come tale la custodisse per

venticinque anni, senza che mai murasse colore, o con

traesse muffa, o altra mala qualità Fuquesti (c) Mar

tino Martellino , che fatto poi sacerdote ebbe Ja cura

di Garda , terra di Valcamonica nel Bresciano . Quivi

la carità verso gl'infermi della sua cura l'obbligò a

privarsi affatto di quella preziosa reliquia , mentre so

lea porgerne pochi minuzzoli, infusi nell'acqua, a' po

veri febbricitanti eoa vera fiducia della loro guarigio

ne y. che tra gli altri è memoria , che ottenesse instan-

taneamente da Dio Niccolò de' Ruggieri . Con tante ma

raviglie operate dalla sua mano , si compiacque il Si

gnore illustrare in vita, e dopo morte il nome del suo'

Girolamo^

A gra

sa ) Ex proc Brixien. ust-UL ex Papier,. test. I. li. IH ex Mediti,

test. VII. XVIli. XX. XXI. XXX1X.LXII.

(b) Ex proc. Papier,. test. 11.

(c) Ex^™TB™!™- ust' 11 1- ex Papier,, test. 11. ex Medie!. test.

( d ) Ex prot. Brix. test. III. ex Mediol. test. XV11I.
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A grazie così segnalate corrispondea egli con sempre

maggior abbaslamentó di sè medesimo, e con segni ma

nifesti d'interno sentimento egli il sentia ad accusarsi

della sua tepidezza , con cui sin allora avea servito a

Dio , e del debito che avea a non più differire a far

penitenza .

Girolamo fi fabbrica un altro ritiro sul monte : Va *

Brescia per interessi della Compagnia : Ritornato a

Somasca indica in varie maniere la vicina sua rmr-

te.

CAPITOLO XIX.

IL Servo di Dio al più acceso suo fervore di spiri-

to , che compariva in ogni sua azione , ed al riti

ro più frequente di prima per darsi all'orazione, e ad

altri esercizi secreti di divozione, principiò a far dubi

tare , ch'egli aveste certezza , ch'era vicino il suo fi

ne . E veramente parea , che quanto gli pcrmettea la

carità, e lo spirito della sua prima costante vocazione,

egli nauseasse ormai ogni commercio cogli uomini . In

effetto pensò a fabbricarsi un ritiro meglio appartato

da ognuno, e dove potesse meno osservato dall' altrui cu

riosità, trattare da solo a solo con Dio. A tal fine vi

de opportuna nel monte quasi a retta linea sotto la

Rocca una grotta in non molta distanza dalla Vallet

ta . Quella destinò (a) tosto per luogo , dove nascosto

agli occhi di tutti poteste lasciare lo spirito in libertà .

Ma per giungervi dalla Valletta , il monte era tutto

scosceso, ed ingombrato di virgulti, e di spine, e da

Somasca una lunga salita , e repente , rialti di grossi

macigni, cespugli ammucchiati , e quasi una macchia

con

ia) Turtura l. III. cap. XV.
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continuata rendea il luogo poco meno , che inacces

sibile . Superò ogni difficoltà 1' ardente brama del

Miani . Prese questa per occasione mandatagli da Dio

per far di sè stesso quel governo , che dicca di me

ritare.

Non fu la maggior fatica aprir la strada dalla Val

letta alla grotta : indicibile fatica fu bensì quella , eh'

ei dovette durare nel portarvi dal basso , e molte

volte dalle riye dell'Adda , sabbia , e pietre per alza

re un muricciuolo, onde venisse sostenuto il piano, che

rientra nella cavità del monte, e così la spelonca for

matavi dalla natura avesse ferma saldezza . Solo volle

egli estere in tal lavoro, e benchè i fratelli della Com

pagnia , e molti di que' paesani gli offrissero ajuto , es

so gli ringraziò sempre senza riceverlo . Pregollo un

certo a voler lasciare, ch' ei più robusto gli portasse

que' materiali , che abbisognava/o , senza ch'egli scen

desse con tanta sua pena a procacciategli ; ma Giro

lamo, (a) non sapete , rispose, fratello mio , che il pa

radiso fi acquista colla fatica ? Voi togliendomi la fatica ,

mi vorreste togliere il paradiso . Così egli solo ridusse a

.fine l'opera incominciata , e fabbricossi quasi un angu

sto, ed aspro romitaggio per passarvi in solitudine quel

l'ore, che più lunghe potesse. A quella benedetta grot

ta perciò è rimaso il nome di Eremo , dove il muro ,

che ancor si vede , non essendo immaginabile , a qual

altro fine potesse essere stato formato, fuorchè per as

sicurare il ritiro d' un qualche penitente , nè da chi

altri mai, fuorchè dal nostro Girolamo, non lascia du

bitare della costante tradizione , che sia lo stesso , che

fu fatica del Servo di Dio , ed opera delle sue mani .

A' nostri giorni fu, come si è meglio potuto , aperto

un sentiero , non così facile a tutti, che conduce a baciare

que'

( a ) Rosi l. III. cap. XIII.
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que' saffi fortunati : per l' addietro solamente un'alta

croce colà piantata , iacea segno a' passeggieri della íân»

tità del luogo.

Niuno potè essere testimonio di ciò , che in quel so

litario tugurio passava tra Dio, e '1 suo Servo : può

ben ognuno testimoniare, tale esser il tugurio , che il

solo trattenersi in quell'orrore sarebbe stata una duris-

sima penitenza, quand'anche sostero mancati stromenti

da maltrattare il corpo, anzi non sarebbe slato soffe-

ribilc il trattenervisi, se i lumi delle celestiali illustra

zioni, e le anticipate delizie del paradiso, gustate (a)

nell'orazione, non avessero tolta al luogo la naturale

orridezza. Di là usciva quando tutto acceso il volto,

quando cogli occhi umidi, e tutto pallidezza . Cresce

va in tutti al vederlo la venerazione verso il loro

buon padre, ma crescea ancora il timore di presto do

verlo perdere. Altri riflettevano sempre più a quell'

interno fuoco d'amor di Dio, che si vedea ardergli il

cuore, e consumarlo, altri all'estenuarsi del corpo, ed

al mancare di giorno in giorno le forze . L' amore pe

rò, che avea il Miani alla sua grotta, e il piacer del

la solitudine, non gli fece mai abbandonare il governo

de' suoi poveri , e l'attenzione al bene della Compa

gnia. . .

Si privò per ciò con rassegnazione di tutte le sue

ipirituali delizie, e partì dalla sua grotta , e da So-

rnasca sul fine di Maggio, per ritrovarsi in Brescia ,

dove ai quattro del seguente Giugno si tenne un con

gresso tra' principali della Compagnia in numero di se

dici, per consultare de' mezzi per semper meglio ser

vire a Dio , e al prossimo , e stabilir bene i fonda»

menti della nuova Congregazione. Il P. Tortora facen

do menzione (&) di questa radunanza , conviene nel

gior-

(a) Turt.UU'.t.XP.

ib) L.lll.taj>.XlVk
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giorno, ma avendo male ordinati i tempi, la riferisce,

come fatta l'anno addietro , quando il Servo di Dio

ritornava da Venezia . Avendo però fatto ritorno da

Venezia verso il fine di Luglio, non potea ritrovarsi

in Brescia a' 4. di Giugno, oltre che il suo ritorno se

guì nell'anno 1555. non in questo 1536. nel quale esser

seguita la riduzione della Compagnia adì 4. di Giugno,

espressamente si legge sopra avanzi di (a) carte anti

che. Convien dire, che il P. Tortora per non isviare

il Miani dalle sue contemplazioni , abbia così confusi i

tempi, quasi che per fare il solitario, si fosse egli di

menticato d'essere Fondatore della sua Congregazione,

e padre eletto da Dio di tanti innocenti abbandonati.

Molte furono le ordinazioni , che si fecero allora da'

fratelli della Compagnia uniti insieme tanto intorno

all'educazione degli orfani , come intorno a' tre (b) Gentil

uomini di città , ch'erano i deputati all'amministrazio

ne delle limosine, ed alla cura delle cose temporali .

Piacemi di rapportare ciò , che trovo scritto intorno

a'nuovi operaj, che volessero esser ammessi alla Compa

gnia (c) : che fi faccia un capitolo da leggere a tutti -

quelli y che vengono in casa, di tutte le cose, che bisogna

avvertirli , majjlme di lasciar portar via roba, che quel

lo, che fi porta , sarà comune, e che non è più cosa al

cuna sua nel partire : non fi abbia a domandare cosa

alcuna, come sua, ne tenere , come sua : dell'obbedienza,

della povertà, del patire nel ma agiare , nel dormire , e

vestire : della divozione , confejjione , digiuni , delle ma

lattie , della mortificazione , parlar basso , poche parole ,

non scusarsi del mal fatto , domandare licenza d' ogni

cosa .

Men

sa) NelF archìv. della Procur. Gencr. in Roma .

(b) Ivi.

( C ) Ivi .
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Mentre apparisce ordinato in generale , che tutti i

nuovi fratelli restassero informati de' doveri accennati,

û rende chiaro , che il Servo di Dio con vero spirito

di Fondatore avea assai prima compilate regole, e scrit

te leggi proprie d'una vira mista, volendo bensì i suoi

Compagni consacrati al servigio de' poveri, ma perchè

applicati a salvar altri non perdessero sè stessi, guidan

dogli nell'istesso tempo all'acquisto della perfezione e-

Vangelica con il mezzo d'una esattissima ubbidienza ,

d'una rigorosa povertà, e d'una totale annegazione di

sè medesimi .

Licenziati i fratelli, ritornò Girolamo a Somasca .

À misura, che avvicinandosi al fine, crescea in lui V

amor verso Dio, crescea ancora l'amor verso il pros

simo, cui amava per solo amore di Dio . Più pronto

però allora, che mai, accorreva ancora colla persona,

dovunque il chiamava l'altrui bisogno , lasciando con

tanta alacrità di spirito il suo ritiro, ed i suoi eserci

zi domestici, con quanta solea occuparsi nella Vallet

ta, ed andar a nascondersi nel suo Eremo . L'avreste

sempre veduto in moto, quando al monte, quando al

la pianura, a consolare afflitti, ed assistere a' malati ,

e specialmente a sgridare malviventi, e mostrar a tut

ti la via del paradiso, a cui egli ardentemente aspira

va. I fratelli della Compagnia, solleciti della sua vi

ta, più volte il pregarono ad allentare tante fatiche ,

ma egli rispondea a tutti, (a) lasciatemi , lasciatemi

andate y che fra poco nè voi , ne altri non mi vedrete

più. Trafrìggevano il loro cuore queste parole, che non

poteano non prendere per annunci della sua morte.

Il dì 20. Dicembre di quest' anno spirante 1536.

scrìve il Miani una letera di risposta a Giovambatista

Scaino a Salò, la quale sarà qui ben fatto il riferire,

2 non

( a ) Vita MS. Rojst l. III. cap. XIV.
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non solo per accennare la predizione, che fa in esta

della Tua morte, ma perchè ancora da questa si cono

sca la paterna cura, ch'ei ebbe sino all'ultimo di tut

ti i suoi luoghi anche lontani, e come abbia sempre

cosi antemente conservata la sua eroica confidenza in

Dio, l'amore alla povertà, e lo zelo del bene spiri

tuale del prossimo.

Eran andati i poveri della Misericordia di Brescia

a limosinare olio in Salò , di cui è molto abbondante

quella riviera, ed erano slati raccomandati al nomina

to Scaino, ospite l'anno addietro del Miani . Per esse-

ae scarseggiata in qucll' anno la ricolta dell' ulive , fu

anche scarsa la limosina dell'olio, che riportarono, e

ne fece scusa lo Scaino con il Miani , ed ecco la ris

posta, ch'esso gli fece. (*) Carissimo fratello in Cristo.

La face del Signore fia con voi , e con Messer Francesco

nostro . Ho ricevuta la vostra , e visto , quanto in essa mi

scrivete : non è necessario , che voi facciate tanto caso

della cerca , nella quale fi è fatto poco raccolto , perchè

il Signore , il quale dice , che dobbiamo cercar prima

mente il regno di Dio , ne provederà di queste cose op

portunamente , nè anco fi è mandato costì per altro , che

per darvi occafione di meritare , onde avendo voi fatto

dal canto vostro ciò, che vi è stato possìbile , esso Signore

resterà soddisfatto di voi , che la buona volontà supplirà

al difetto presso di lui, eh' è benigniamo . Quanto al man

dar un altro anno di costà , Iddio sa quello sarà , allora

io penso, che potrei forse esser unto dell'ultima unzione a

quello tempo , onde non avrei bisogno di rimandar per o-

lio da unger la gola. Di costà , e di quello fi è raccolto,

mi rimetto al parer vostro, e mandarlo a Brescia , fi ve-

derà di fargli dar ordine . Non fi mancherà di far me

moria di voi nelle nostre orazioni, pregate Dio, che le

esaa-

( a ) Exproc. Medici. epist. V. S. T>.
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esaudisca , e che a v*i dia grafia d'intender la volontà

sua in queste voftre t'ribula^ioni , & eseguirla , che la

Maestà Sua deve volere qualche cosa da voi , ma forse

non la volete ascoltare. State sano, e pregate Dio per

me .

In que' giorni, ne' quali scrisse allo Scaino, si portò

a Bergamo per qualche occorrenza di que' luoghi pii ,

ma forse il più forte motivo, che colà l'avrà spinto,

sarà stato per accertare della sua vicina morte il P.

Barili, al quale come sacerdote di gran virtù, e per

essere stato uno de' suoi primi acquisti , deferì sempre

molto, e diiporlo perciò a sottentrare a lui nell'incari

co di reggere la Compagnia , instruendolo delle sue

massime, e trasfondendo, dirò così, in lui il suo spi

rito. Si sarà senza dubbio presentato in tale occasione

a prendere la benedizione da Monsignor Lippomano .

Costa da lettera , che sotto si leggerà a suo luogo ,

ch'egli presentossi al di lui Vicario Generale, Giovam

battista Guillermi , Canonico di Feltre. Da questo prese

ginocchioni l'ultima benedizione, e raccomandatagli la

fède di Ge.sucristo, che sopra tutto sugli sempre a cuo

re, e chiestogli perdono, s'accommiatò da lui per non

mai più vedersi.

Girolamo predice chiaramente la sua morte : afflstendo

agi' infermi contrae s ultima malattia : suo felice

Paggio »

CAPITOLO XX.

ERA entrato l'anno 1557. quando fu renduta al 1

Servo di Dio una lettera da Roma del suo Mon

signor Caraffa . In questa il rendea avvisato , d' esser

dovuto umiliarsi all'autorità del Sommo Pontefice Pao

lo III. e ricevere la dignità cardinalizia da esso confe

ritagli : l' invita va di poi ad andarsene a Roma , per
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quivi ancora esercitar Ja sua carità con raccogliere tan

ti fanciulli derelitti, che andavan dispersi per quella

vasta città : Dio averlo eletto padre de' miserabili :

ovunque questi fi trovino, doversi creder piacer di

Dio, ch'egli accorra al loro sovvenimento .

Letta la lettera, (a) si ritirò Girolamo a far ora

zione, dopo la quale raunati insieme i Compagni, miei

fratelli x disse, fono chiamato nel medefimo tempi a Ro

ma, ed al Cielo, ma il viaggio di Roma farà impedito

da quel del Cielo. Niuno dubitò più, che Dio gli a-

vesse rivelato il tempo del suo passaggio ; non ostante

convennero insieme tutti di raccomandare al Padre del

le Misericordie la causa della Compagnia nascente , er

pregarlo a conceder al loro padre tanto di vita, quan

ta giudicavan necessaria per lo stabilimento sicuro delle

sant'opere da lui instituite. Di là innanzi il Miani

parlava della sua morte, come di cosa, che più" non arri-

mettesse dubbiezza, e conoscendo l' afflizione de' suoi ,

(&) non v' accuorate , loro dicea : di maggior ajuto vi

farò io nell'altra vita , di quello che potrei esservi nella

presente .

Principiò con il nuovo anno nella Valle di S. Mar

tino una febbre contagiosa, che in pochi giorni siniva

i poveri malati. Dio, che in simili altre occasioni a-

vea donata al suo Servo grazia di non curare la pro

pria vita per non mancare alla carità, rinvigorì certa

mente il di lui spirito co' rinforzi delia medesima gra

zia, allora che non dovea solo esporsi al pericolo del

la morte , ma andava con preveduta certezza ad in

contrarla. Instancabile da una in un'altra casa, da li

na in un'altra terra, come dapertutto ei ritrovava po-

ve-

( a ) Ex proc. Mediai. test. XX. XXI. XXXIX. Turtara l. Ili r. XV.

Rossi l. III. e. XIIf.

( b ) Ex proc. Pap. Const. antìq. Cong. Som. Rossi l. III. c. XIV.
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vera gente, che giacea a letto, aspettaudo la morte ,

a tutti serviva per gli bisogni del corpo, tutti anima-

va alla pazienza , disponea a ricevere i sacramenti , c

prepararsi con rassegnazione all'ultimo fine, e ritrovan

do poscia, che Dio gli avesse chiamati a sè , sopra le

proprie (*) spalle, somministrandogli la carità quelle

forze, che gli aveano ormai quasi affatto tolte le fa

tiche, e le penitenze, portava i cadaveri alle chiese ,

cd a' ci mi ter; .

Entrò il male attaccaticcio anche tra' suoi orfanelli

in Somasca. L'amorosa attenzione, che con viscere di

padre usava verso loro, meritò d'essere da Dio corn-

pensata con una , possiam dire , certa promessa d' una

distinta gloria nel paradiso . Era egli con altri della

famiglia al letto xTun innocente de' suoi figliuolini, che

perduto l'uso della lingua, e di tutti i sensi era vici

no a spirare, quando all'improvviso , come svegliato

dal sonno, con saccia allegra, e chiara voce esclamò ,

ch' eragli stata mostrata cosa assai bella a vedersi , e

fattogli dagli assistenti animo a ridire, cosa avesse ve

duta : (b) ho veduta , soggiunse , in alto una risplen

dentissima sedia , tutta d'oro, e di gemme , sostenuta da

un de' nostri fanciulli , il quale avea nelle mani un bre

ve y sul quale lessi: quesìa è la sedia di Girolamo Miani .

Il Servo di Dio ciò sentendo, fattosi tutto di fuoco ,

comandò al sanciullino, che tacesse, e riposasse nel Si

gnore, se tale era la sua volontà. Morì l'innocente

fanciullo, e Girolamo dissimulando con tutti, quanto

avea udito, tolse a tutti la libertà di farne con lui

parola .

In tanto continuava egli le sue visite, e la sua ser-

vi-

( a ) Ex proc. Medio. test. Vili. XXVI. XXtni. XXIX. XXXV. XLVI.

( b ) Ex proc. Berg. test. VI. ex Mediai. test. XVIII. XXL Vita MS. Al

banip. 4. Turt.l lille. IL
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vitù verso gl'infermi della Valle , ma a' quattro di

Ftbbrajo fu preso esso ancor dalla febbre. Per essere

più pronto al bisogno de' malati , si tratrenea egli al

lora a basso in Somasca , nella casa dove alloggiò la

prima volta, che vi venne, -e dove abitò sempre .una

parte della sua famiglia. Certo, che quella era la ma

lattia , che dovea toglierlo al mondo , fece scenderò

dalla Valletta ancora quegli orfanelli, che quivi si ri

trovavano, e fatti tutti sedere cogli altri, come pra

ticava in simili altre occasioni , volendo da essi licen

ziarsi , lavò a (a) ciascuno i piedi con distinta tenerez

za, baciandoglieli , e bagnandoglieli di lagrime. Ma

già non potea più dissimulare il male , che andava

prendendo sempre maggior forza, e che su subito co

nosciuto dell' iste ssa maligna natura di quello , che in

festava quelle contrade. Acconsentì egli perciò , che

segli apparecchiasse un letticciuolo , somministrato da

un povero contadino, in una misera stanzuccia , propria

di chi volea morire, com'era vivuto da penitente ..'

Non cercò allora alcun maggior .comodo al corpo, e

solo per consorto all'animo nel travaglio dell' infermi

tà, essendo la stanza sfornita d'ogni suppellettile, vi

formò egli medesimo sopra il muro di rincontro al

letto una croce lunga più d'un braccio, con color ros

so, per rappresentarsela insanguinata, in cui potesse a

suo talento specchiarsi per rinvigorire sempre più la

sua pazienza, e la sua rassegnazione. Si vede anche

al presente tale stanza convertita in un picciolo orato

rio colle stesse mura, e lo stesso tetto, lasciata nella

primiera sua strettezza , e bassezza , per testimonio

dell' umiltà , e povertà , in cui morì il Servo di Dio ,

e nella in più occasioni rinnovata imbiancatura del

muro, niuno ardì mai di cancellare, o ritoccare la

cro-

« - i

( a ) Ex proc. Bcrg. test. VI. ' » "
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croce , segnata dalle sue mani , che sarà sempre il

maggior ornamento del divoto santuario.

Sparsasi in tanto la nuova della sua infermità , in«

dicibile su il dolore non solo de' suoi piccioli allievi ,

e de' fratelli della Compagnia, ma di tutto il villag

gio, e de'luoghi vicini : egli solo mostrava nel volto,

e nelle parole queil' interna allegrezza, che gli dilata

va il cuore. Combattè con il male per quattro giorni

con tale costanza, che sacea conoscere la viva speranza,

, ch'egli avea di presto andar a godere il premio d'una morte

incontrata per esercizio di carità . Domandò subito d'esse»

re premunito al gran passaggio coTanti sacramenti, che

gli furono amministrati, e furono da lui ricevuti con

tutti i maggiori segni di tenerissima divozione . Fece

indi chiamare (a) i vecchi della terra , a'quali coll'

incessante suo zelo raccomandò di astenersi dalle be

stemmie, e di santificare le seste , lasciando per sempre

in que'giorni i giuochi , ed i balli , e quando così facessero,

promise loro di pregar Dio, che guardasse i loro ter

reni da gragnuole, ed altre disgrazie. A' fratelli fece

amorose (b) esortazioni, confortandogli alla perseve

ranza nel servire a Dio ne' suoi poveri, e raccomandò

loro la cristiana educazione de' suoi amati orfanelli.

Adempiuti con ognuno gli ufficj di buon padre ,

quanto più s'abbreviavano i momenti della sua vita ,

con tanto maggior fervore trattenevasi in dolci collo-

quj con il suo creatore, e in atti di fede, di carità ,

di speranza, sinchè replicando (c) i dolci nomi di Ce'sii ,

e di Maria y colla mente, e co' sensi illesi, tenendo gli

occhi alzati verso il cielo, senza alcuna pena di ago-

nia, spirò felicemente l'anima nelle braccia de' suo Si-

R gno-

( a ) Ex proc. Brixìen. test. 1. ex Meà. test. XXXI. XXXIV. XXXV111.

( b ) Albani p. 4. Turt. I. 111. c. XVI. Roffi l. 111. c. XIV.

( c ) Turt, l. IH. c. XVI. ex proc. MedioL test. XX.XXI.
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gnore, la domenica ai quinquagesima dopo la mezza

notte del dì 7. Febbraio, venendo gli otto, in età d.'

anni $6. età assai acerba, se riguardasi ciò, che potea

colla divina grazia sperarsene, ma più che di canuta.

maturità, se riguardasi, quanto avea Dio con il di lui

mezzo operato. Nello spazio di soli cinque anni, dac

chè partì da Venezia, fondò egli otto luoghi pii, per

la buona direzione de' quali radunò insieme sotto le

stesse leggi personaggi qualificati per nascita , per dot

trina, per abbondanti fortune, e tra questi , e tra gli

orfani da lui raccolti contò sopra (a) trecento, che

viveano sotto la sua ubbidienza .

Alcune notevoli circostanze, che accompagnarono la

sua morte , e vi susseguirono , leggansi nella lettera ,

che soggiungo , del mentovato Vicario Generale di

Bergamo , in cui partecipa ad un amico la funesta nuo

va della perdita del Servo di Dio; (£) So, che avrete

inteso la morte del nostro Girolamo Miani , Capitano va

lorosissimo dell' esercito di Cristo , cogli altri suoi due mor

ti di questo governo. Io non vi scrivo il successo della sua

infermità , e della morte , ch'io vi farei crepar il cuo

re . Pareva , che avesse il Paradiso in mano per la fi-

cureka sua, faceva diverse esortazioni a 'suoi , e sempre

colla faccia sì allegra , e ridente , che innamorava , &

inebriava dell'amor di Dio , chiunque il mirava. Pare

va^ che sapesse coti certo di morire , come io so di scri

ver questa : diceva d' aver accomodato i fatti suoi , e

fatto i patti suoi con Crifio . Non fu mai sentito nomina

re nè Venezia , ne'parenti : d' altro non ragionava , se

non di seguir Cristo . Si partì di qua innanzi Natale ,

ma prima mi venne a ritrovare in Vescovato all' udien

za y e qui mi / inginocchiò dinanzi , raccomandandomi la

fede

(a) Vita MS.

( b ) Rofli l. IV. c. I. e dopo la Vita dtW dibatti .



Capitolo Vigefimo, t$t

fede di Cefuctisto , e chisdendomi perdono . Partisti poi

con un commiato di non vedersi mai più , ne più V ho

veduto. E' mòrto in Somafea , ove fi trovano molti uomini

.da bene di Pavia, Como , e Bergamo. Oggi fi è fatta

14 commemorazione sua in alcuna di questi chiese . Mer-

cordi fi farà il rimanente , come Je fosse morto il Papa ,

od il nostro Pastore. Egli vivendo fi èra ridotto a tale

astinenza , e viltà dì vivere , che più a baffo andar non

poteva. Orsù così è piaciuto a Dio, non so, se mai morì

persona , che più ni attristasse . Il Signori ha spogliato

questo gregge deIli suoi più principali gorvernatori . Io cre

do , che non l' abbandonerà .

Della sepoltura del c»rpo del Venerabile Girolamo Miani .

Si riferiscono alcuni atti per la sua beatificazione , e

come fi stabilì la sua Congregazione dopo la di lui

hjort? w ;

>.--.' .... -«

Capitolo xxi.

CON tale felicissima morte passato lo spirito a vi

vere eternamente in compagnia degli Angioli , su

il cadavero di Girolamo , bagnato dalle lagrime di

tutta la sua famiglia) esposto la: mattina nella vicina

chiesa di S> Bartolommeo , dove concorsero senza essere

dà alcuno invitati -, e sènza sapere 1' uno dell' altro ,

sopra (a) trenta sacerdoti â celebrare , e fargli T ese

quie. Il dolore universale di tutto il (Villaggio di So-

masca, e di tutte le terre vicine) si cambiò tosto in

Venerazione , dà ogni parte sentendosi acclamarlo per

Santo, ed affollandosi que' popoli attorno la bara) im

plorando appresso Dio il suo patrocinio, e procurando

ognuno d'avvicinarsi per baciargli le mani, e i piedi ,

R t e per

( a ) Ex proc. Med. test. TtVllL ' '
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e per istrappargli qualche particella della veste. Mólte

furori le grazie, ch'egli ottenne da Dio a favore de'

suoi divoti e in quel tempo, e in altri, delle quali le

"-più accertate mi rimetto à narrare più dissusamente

in appresso.

Convenne lasciarlo insepolto (a) parecchi giorni per

soddisfare alla divozione del popolo concorso (b) da mol

te parti in gran numero, dopo i quali, chiuso in una cassa

di legno, fu riposto in un avello , elevato alquanto da

terra, fatto di semplici mattoni, come portava la po

vertà del villaggio , ma che non lasciava per questo

di rendere venerabile la sua memoria . A questo se

polcro principiarono tosto a portarsi doni, e tavolette

votive in testimonianza di grazie ottenute, o di divota

venerazione al suo nome . Per gli decreti del sacro

Concilio di Trento fu dipoi da questo primo deposito

trasportata la cassa in un sepolcro al piano della chie

sa, nè però s'aprì prima dell'anno 1566.

Allora visitando la sua diocesi di Milano S. Carla

Borromeo, (c) entrato nella chiesa di San BartoJom-

meo di Somasca , s'accorse ad una suave fragranza ,

che sentì, che riposava in essa il corpo d'un qualche

gran Servo di Dio, c domandato senz'altro , ove era

sepolto Girolamo Miani, fece trar fuori con riverenza

quell'ossa, e vedute, e venerate , le incensò di sua ma

no. Ma dell'opinione, in cui il Santo Arcivescovo tc-

nea il nostro Miani, testimonio n'è ancora il Cardina-

le Federigo, suo nipote , che esatto imitatore delle a-

zioni del santo Zio, e conscio de' suoi sentimenti , a-

vendo fabbricata la celebre biblioteca Ambrosiana , ed

aven-

i » ' > I I I . s I . " .T .
( "

(a) Ex prec. Med. test. XXI. XXIX. XXXIX.

( b ) Ex proc. Berg. test. II. FUI. IX ex Brix. test. 1. ex Me-

cììol.tesi.VI. VII. XX. XXI. XXVI. XXVII. XXIX. XXX:

XXXIX. XLI1.

( c ) Ex proc. Medisi. test. III. IV. XXIX. LV11.
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avendola adornata colle immagini de' Santi , Fondatori

di molti Ordini regolari, tra questi diede anche luogo

al ritratto del Miani con il titolo di Beato. Come ta

le non nella sola diocesi di Milano , ed in quella di

Bergamo, ma in ogni luogo, dove fosse giunto il suo

nome, riportò il Servo di Dio culto, e venerazione.

* Affine però che tale fosse dichiarato dalla suprema

autorità della Sede Apostolica, s' intraprese a fabbri

care i primi processi giuridici coll' autorità ordinaria

sopra le sue virtù, e miracoli, solamente nell'anno

1613. quando pochi sopravviveano , che allora assai

vecchi, l'aveano nella loro età tenera conosciuto. La

scarsezza de' testimoni oculati , benchè deponessero gli

altri ciò, che da quelli aveano udito, portò tante dif

ficoltà aduna causa, in cui per altro nulla incontrava-

iì , che potesse ritardare l' esito felice , che dopo ben

dugent'anni dalla morte del Servo di Dio, fu con il

seguente decreto dalla santa memoria del Sommo Pon

tefice Clemente XII. l'anno 1737. il dì 25. Agosto,

in cui si celebra in Roma la festa dell' Apostolo S.

Bartolommeo, solennemente dichiarato, ch'erano indu

bitate, e restavano approvate le sue virtù in grado e-

roico. Ecco il tenor del decreto . Examinâta in Con-

gregationibus Sac. R'ttuum Antepraparatoria , & Prepa

ratoria causa Beatificationi! , & Canonicationi! Ven. Ser

vi Dei HIERONYMI EMILIANI Patrìtii Veneti , &

Congregaiionis Somafcba Fundator'n super infrascripto du-

èio. An constet de Virtutibus Theologalibus , & Car-

dinalibus, earumque annexis in gradii heroico, in casu,

& ad effectum de quo agitur; tandem die 30. Aprilis

proxime preteriti coram Sant"ìijsimo D. R. CLEMENTE

Papa XII. alia , qua supererai , Congregano corumdem

Sacrotum Rituum Ceneralis coatia fuit , in qua Reveren-

dijjimus Dominur Cardinali! Porsia , vice , & nomine

Reverendissimi Domini Cardinali! Otthoboni absentì! , bit-

jusmodi causa Ponenti! , supradìilum dubiitm proposuit :

San-
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SanBitas vero sua auditif tum DD. Consultorum , tuni

Reverendiffimovum DD. Cardinalium suffragii/, nil ea die

decernere , fed resolutionem differre existimdvit , ut priur

tam propriif , quam aliorum precibur ad Deurri efsufis , in

tam gravi delibérations Spiritui SanèJi lumeri imploraret .

His itaque abunde pcraftis infrafcripia die Divo Bartbo-

hm«eo Apostolo sacra' , in cujuf Ecclefia Terra Somascha

diœcejts Mediolanen. Corpur ipfiui Ven. Servi Dei quie-

jcit , idem SanBiJfîmuf Dominu! Noster accitir cotam se

R. P. Ludovico de Valentibus Fidei Promotore , & me

insrascripto prœsatee Congregationis Secretario , super prd-

pofito Dubio rcsponsum Affirmativurri promulgari manda.

vit , scilicei : Constare de Virtutibus Ven. Servi Dei

Hieronymi iEmiliani , tam Theologalibus Fide , Spe ,

& Charitate, quam Cardinalibus Prudentia , Justitia ,

Fortitudine , & Temperantia, earumque annexís in gra-

du heroico, in casu , & ad eftectum , de quo agitur .

Et ita &c. Die 25. Augufti 1737. Riconoscendo però*

la nostra Congregazione di Somasca la segnalata gra-

zía , che spianate tutte le difficoltà si sia udíto final-

mente il favorevole decreto , dalla protezione prestata

alfa causa in Cielo appresso Dio dalì' Apostolo S. Bar-

tolommeo, e in terra appresso il suo Vicario dal Car

dinale Don Leandro di Porzia ; corne dovrà prosessare

sempre distinta divozione al glorioíb Apostolo , così

dovrà aver íempre íns onore , e venerazione il nome ,

c la memoria dei Chiaristìmo Porporaro , cui si gloria

aver educatp neTuoi Col íegj sino aî di lui ingresso nella

Religione Bcnedertina, e neí troppo brieve tempo del

ia dignità avère sperimentato suo amorosissimo protet-

tore , pcr la cui immatura sunestissima perdita è ora

mancato alla causa un validiíïïmo' appoggio" . Taie tut-

tavia è il numero, e la rilevanza de' miracoli, satti da

Dio per intercessione dcl suo Servo y che palesano la

gloria , che gode in cielo , che con ragione puosft spe-

rare , che non sia molto lootano il tempo sospiiatò, in
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cui sia permesso dalla suprema autorità della Chiesa

adorarlo sopra gli altari. . .' . .

Ma prima di farmi al racconto d'altri miracoli, di

rò della continuazione, ed accrescimento della sua Con

gregazione , ora detta de'. Cherici Regolari di Coma

sca, che non senza ragione puossi considerare come un

miracolo del suo fondatore, che volle in ciclo attene

re la promessa fattale in terra, p più tosto che fi av

veraste la sua profezia, che di maggior giovamento lo

-sarebbe stato nell'altra vita, di quello che le potesse

essere nella presènte. . . i

Morto il loro amoroso padre, e mancato con esso il

suo esempio , c l'efficaci sue esortazioni , fi raffreddò

in molti il fervore, talmente che abbandonata la Com

pagnia , fecero ritorno alle loro case . Perseverarono pe

rò nell'instituto la maggior parte sì di quelli , ch'era-»

no uniti in Somasca , come degli altri, ch'erano sparsi

per gli altri luoghi di Lombardia, ed unanimi abbrac

ciando il consiglio principalmente del sacerdote ( a )

Pierfrancesco della Moza , nobile Piemontese , e di

Mario de' Lanci , Bergamasco , allora non ancor sacer

dote, uomo di grande bontà di vita, che fi ritrovava

no in Somasca , dichiararono di voler riconoscere per

padre , e direttore di tutta la Compagnia il P. Ago

stino Barili , e per la casa propria della Compagnia

quella di Somasca- Fiorendo in tutti , e colla grazia

divina sempre più infervorandosi lo spirito della pri

ma vocazione , e continuandosi gli stessi esercizi di ca

rità, che si praticavano sorto la disciplina del lor per

duto maestro , crescea ogni giorno il numero degli or

fanelli, che si raccoglieano , e d' altri miserabili , a' qua

li si provedea . Perciò nel seguente anno 1538. il dì

iz. Febbraio con ampia patente il Vicario Genc-

,.. . .» . ... ... . - rale

( a ) Ex proc. Papien. Conflit. Antìq. Cong. Soni.

(b) Exproc.Mediolanen.
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raie di Milano, satta quella riverente menzione, che

si dovea del Servo di Dio Girolamo Miani , permise

a' di lui discepoli di mendicare in quella diocesi , ani

mando tutti , colla concessione d' indulgenze , a sovve

nire alla loro volontaria povertà , a cui mancavano i

mezzi, per lo sostentamento di tanti poveri. Il dì po

scia primo di Agosto del medesimo anno Monsignor

(a) Pier Lippomano , Vescovo di Bergamo , spedì al

tra onorevole patente , indiritta a venti nominatamen

te espressi , sacerdoti , e laici , in approvazione delle

opere di pietà , alle quali da essi si attendea in Berga

mo , con permettere loro , che in tutta la sua diocesi

continuassero nel governo degli orfaoi , delle orsanelle,

e donne convertite. "

Non ostante e nelle accennate diocesi , ed altrove

non mancavano contraddizioni al santo instituto, onde si

conobbe necessario il chiederne V approvazione dalla San

ta Sede , a cui niuno potesse opporsi . Fu però di co-

mun consenso mandato a Roma il P. Angiolmarco

Gambarana , che colla destrezza del suo operare , e

col patrocinio del Cardinal di Chiesi Caraffa , che con

servò sempre verso la Congregazione l'amore , che a-

vea portato al di lei Fondatore Girolamo , e da cui

(a) Ughel. hai. Sac. t. 5. col. 487. edit. Veneta. Nos Petrus Lip-

pomanus &c. DilcElis in Christo Alexandro de Evanexis ,

Federico de Panigarolis, Augurino de Barilis , uitigelo Mar

co , ac Vincentio de Gambaranis , Joanni de Bellonis , Jo.'

Maria de Aguano , Andrea de Satirana , Marco de Jlrdta ,

Pctro Pedemontano Presbiteri! , nec non Mario de Lancis ,

Antonio de Monte/errato , Jo: Maria de Casali , Jo: Petra

de Oldradis , Jo: Petro de Btrellis , J 0: Francisco- , & Da

nieli , ac Hieronymo fratribus de Bergamo , Jo: de Medio-

lano , Jo: Petro de Gorgonzola , civibus , & laicis Bergo-

men. Brixien. Mediolanen. Papien. Comen. & Januen. re-

speElivc ctvitatum , & Diacesum salutem in Domino , &

perpetua dilcElionis affettum . Exponi nobis nuptr feciftis y

quod &c. '
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là Congregazione riconoscea il suo essere , mediante la

direzione , ch'ebbe dello spirito del suo Fondatore ,

riportò dal Pontefice (a) Paolo III. l'anno 1540. am

pli ifimo Breve d' approvazione , arricchita ancora la

Congregazione di grazie , e privilegi . Non con altro

nome si chiamava ancora quella divota Compagnia ,

che de' Servi de' poveri, ed il Breve, che contiene giu

sti Eìogj della pietà del Miani , espone la supplica pre

sentata pro parte Hofpitalìutn Recollefiorutn nuncupatonm ,

ac tam Ecckfiastìcarttm , quam secularium personarum in

eh deservìentium.

Per maggiore stabilimento della Compagnia parve

ál P. Agostino Barili di far nuovo ricorso al Cardina

le di Chiesi, perchè volesse ottener dal Pontefice, che

i suoi Cherici Regolari , che a ciò eran disposti , rice

vessero sotto la loro cura, e governo temporale, e spi

rituale la non ancora adulta Congregazione , e l'opere

pie, nelle quali essa si occupava . Fu esaudita la sup

plica , ed avuto l'oracolo dalla viva voce dello stesso

Pontefice Paolo III. scrisse ( b ) il Cardinal Caraffa a'

suoi Cherici Regolari di Venezia , 1' anno 1546. che

dovessero prendere il governo della Congregazione de'

Servi de' poveri , e di questi, o d'altri del loro nume

ro , mandar soggetti alla direzione dell'opere pie da

essi dipendenti , godendo reciprocamente de' privilegi

gli uni degli altri . Così si mantenne la Congregazione

per otto anni in circa , nel qual tempo il P. Ago

stino Barili fu ispirato da Dio a professare solenne

mente la regola de' Cherici Regolari , tra' quali visse

dipoi , e mori con lasciare venerata memoria delle sue

virtù .

Sciolse poscia tal unione Tanno 155s. il medesimo

S Ca-

(a) Ex proc. Papien. Bulla Fault IH. & in Bull. Cong.

(b) Ex proc. Mtd. Lit. Card. Guidiccioni'.
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Caraffa, (a) esaltato al Pontificato con il nome di Pao-

10 IV. e la Congregazione lasciata a sè stessa per o-

pera del P. Angiolmarco Gambarana, ch'era succedu

to al Barili nella figura di suo capo, ottenne nuova

conferma, (£) e nuovi privilegi dal Pontefice Pio IV.

l'anno 1563. Finalmente bramoso il Gambarana di ve

dere inconcusse le fondamenta della sua Congregazio

ne , spedito a Roma uno de' fratelli D. Luigi Baldo-

nio , Pavese , e pubblico professore di lettere Greche

neir università della sua patria , l'anno 1567. impetrò

(c) dal Pontefice S. Pio V. che fosse ammessa tra gli

Ordini Regolari , con permissione di far i voti solen

ni , ed allora fu , che intitololla il Pontefice la Con

gregazione de* Chetici Regolari di Somasea . Non su mol

to difficile I' ottenere la grazia dal santo Pontefice ,

che nello slato minore avea conosciuto, (d) ed amato

11 suo Fondatore, e in Bergamo, e in Como familiar

mente, trattato co' suoi discepoli , onde quando parte

cipò al suo Consìstoro la grazia , che loro avea fatta,

potè valersi delle parole di S. Paolo : (e) Noi mandu-

cavimus , & bibimus cum ilio , e dell' altre di S. Gio

vanni : Nor audivimuf , noi vidimus , & manus nostra

çontretlaverunt . In tal forma gettate stabili radici ,

propagossi la Congregazione, che parea voler finir nel

suo nascere , durando perciò ancora , anzi essendosi

moltiplicate a gloria di Dio , e vantaggio della repub

blica l' opere pie instituite dalla carità di Girolamo

Miani .

Del

(a) Silos Histor. Cl. Reg. L. 8. ad ann. 1555.

( b ) Buttar. Congr. Somafc.

( c ) Ex proc. Papien. Bulla S. Pii V. & inbullar. Cotte. Som.

( d ) Ex proc. Mediol. test. XX.

(e) Exproc. Mediol. test. LXI1.
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Della venerazione prestata al Veneratile Girolamo Miani

dopo la di lui mortes e delle grazie da ejso

fatte al popolo di Somafca.

CAPITOLO XXII.

COme se nîuna contezza avesfimo delle virtù del

Venerabile Girolamo Miani, basterebbe il raccon

to de' miracoli > operati da Dio per sua intercessione ,

perchè argomentassimo, quanto egli sia stato in terra, e

quanto sia in Cielo tra' suoi più cari amici ; così se

niuna notizia avessimo de' miracoli da esso interceduti ,

basterebbe l'esporre , quanta in ogni tempo sia stata ,

e sia ancora al presente verso il suo nome la venera

zione degli uomini , per argomentare le molte grazie,

ch'egli ottenne , ed ottiene continuatamente da Dio a

beneficio di chi implora il suo patrocinio . Impercioc

chè nel medesimo tempo che i miracoli sono infallibili

segni, co' quali Dio manifesta la gloria , che i suoi fe

deli servi godono in Cielo , sono ancora i soli mezzi ,

co' quali promuove esso la loro gloria accidentale in ter

ra. Sarebbe perciò un prodigio maggior di quanti so

glia fare l'Onnipotente ad onof de' suoi servi, se, sen

za che si Vedesse ad operare prodigi, fosse stato sì gran

de, e sì costante il culto, e la venerazione de' popoli ai

nome del Miani.

Il concorso alla sua bara , sino che stette insepolto ,

nòti solo non iscemò poscia al suo (a) avello , ma an

dò con il tempo sempre crescendo , venendo non solo

dalla valle di S. Martino, e da' luoghi circonvicini,

ma ancora da lontani persone qualificate a riverir le

S 2. sue

a) Ex proc. Ben. test. IX. ex Med. XXVIIl. ex primo Somafch.

test. II. Ili VIL XIX.
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sue ceneri, ed a visitare que' dirupi , ch'erano stati

santificati dal suo soggiorno, dalle sue orazioni, e dal

le sue penitenze . Sparsa in Venezia la nuova del suo

felice passaggio , eccitò nella patria tal venerazione al

suo nome, che si mossero di là alcuni suoi nobili con-

cittadini (<*) per venire a visitarne il sepofcro , e con

dimostrazioni di tenera divozione riconobbero l'Eremo,

e la Valletta, e la Rocca, bagnando colle lagrime

quegli alpestri luoghi , soli testimoni della sua gran san

tità . Ma da' contorni più vicini a Somasca non passò

mai giorno , che non si vedesse concorso di gente cir

condare il sepolcro, ed imprimervi riverenti baci, e pel

legrinare su per lo monte , come a' santuari , a' luoghi

della sua abitazione re del suo ritiro. Nè solamente la

povera gente della Valle, o delle terre contigue , ma fog"-

getti (£) di qualità, nobili, letterati , ecclesiastici, e

secolari si videro di frequente prostrati avanti il sepoK

cro. Il Padre (<r> Abate di San Jacopo di Pontida,

monastero' distante otto miglia da Somasca , co' suoi

monaci Casinesi , i' pubblici Rappresentanti di Berga

mo , il Gamerlingo , ch'è parimente altro Nobile Ve

neziano , cavalieri di Bergamo , e di Milano , furono

veduti in atto di divozione onorare genuflefli le reli

quie del Servo di Dio , e venerare le memorie di lui

rimaste per quel fortunato monte . E ciò- che prima

facea ognuno per privata, e particolar divozione , ben

presto principiò a farsi con pubblica iolennità da co*

munità intere , che andarono a processione aHa- visita

di que' benedetti luoghi . Nel primo processo fabbricato

in Somasca costa esservi andate con tale solennità le

parrocchie di Valderve , (d) e di; Rodino : giura in

esso

ia) Raffi l. IV. cap. I. ex proc. Med. test. XX.

( b ) Ex proc. Somasch. primo test. III. VIL Vili. IX.

í C ) Ex codem usi. VllL

(d) Ex codem test.JÍ.
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eíto il parroco di Majanico (a) d'esservi andato prò-

.eessionalmente con il suo popolo : giura il parroco di

Calolzio , (è) che alla processione del suo popolo s'u

nì il Conte Guido Benaglia con tutta la sua famiglia:

giura il parroco di Malgrate, (c) giura quello di Lee-

co, (d) d'esservi pure andati colla processione di tutti

i lor parrocchiani, e questi aggiunge, che a tale atto

di pietà , e divozione verso il Servo di Dio diede il

maggiore stimolo il Governatore di quel borgo.

Per. ubbidienza a' decreti pontifici si usò ogni dili

genza per impedire tali dimostrazioni di culto verso

chi non era stato dichiarato Beato dalla Chiesa . Si for

mò perciò una picciola cappella nella grotta contigua

alla Valletta, e chiuso, e nascosto il sasso , che servia

di letto al Servo di Dio , entro la mensa dell'altare ,

s'alzò sopra il medesimo altare un Crocifisso, e dedi-

cossi al Redentore il divoto luogo, perchè ad esso solo

s' addirizzassero le adorazioni del popolo . Non ostante

il popolo porge l'adorazioni al Crocifisso in onore del

suo Servo , ed oggigiorno ancora dall' una, e dall'al

tra riva dell' Adda quanti si portano alla visita della

divota cappella, dicono (e) tutti di andare al Beato

Girolamo , nè di là partono senza avere con segni di

particolar divozione preso qualche sorso dell' acqua , ad

intercessione del Servo di Dio satta stillare dalla rupe

contigua .

Il debito d'ubbidire a'decreti della Santa Sede obbli

gò ancora a togliere le tavolette, ed i molti voti, che

si vedeano appesi intorno al sepolcro del Venerabile

Miani in testimonio delle grazie ricevute da' divoti per

di

(à) Test.X.

(b) Test. VII.

(C) Test. IX.

Cd) Test. XXIV.

(e) Ex todtm test. XI.
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di lui litercessione . Per altro i Giudici delegati dalli

Sacra Congregazione de' Riti, portatisi nell'anno 1624.

a visitare il sepolcro del Servo di Did , oltre (a) le

molte tavolette rappresentanti infermi sanati , storpi

raddrizzati , uomini salvati da' pericoli t riferirono di

aver veduto numero considerabile d'immagini di cera t

voti d' argento , anella d' argento , ed altre cose del

lo stesso metallo, il che fa conoscere Ja divozione non

solo della gente del povero villaggio di Somaica , ma

d'altri ancora di più riguardevole qualità . Nella vol

ta ancora della Chiesa slavano , com' essi espongono ,

appesi oltre una spada ignuda , panni lini , giubbc*,

ni , ed altri arnesi in memoria de' benefici rice

vuti .

Impedite però queste esterne dimostrazioni della di*

vozione de' popoli verso il Venerabile Servo di Dio

come non mancò mai la di lui beneficenza verso chi

implorava il suo aj'uto , così non mancò mai ne' benefi

cati l'interna venerazione al suo nome , e la fiducia

ne' suoi meriti ne' bisognosi. In altro processo fatto in*

Somasca l'anno 167%. attestano i Parrochi (b) di Ga-

lolzio, e di Vercurago di provare difficoltà ad impedi

re le pubbliche rimostranze,- e dover per altro permet

tere r che privatamente molti digiunino il giorno pre

cedente' quel del suo transito , e questo poi festeggino ,

e che altri invochino ogni giorno secretamente il suo

patrocinio con particolari preghiere. Ma prima, che si

opponesse l'autorità de' Curati , casa non v'era nella Val

le di S. Martino , e nelle terre circonvicine , ove non

si vedesse (c ) o sulle mura esteriori, o dentro a capo de'

letti, o sopra gì' inginocchiatoi la sua immagine riveri-'

fa

( a ) Ex proc. Med. accessit: judicum adsepulcr.

( b ) Exproc. Somasch. altero ann. 1 678. tesi. I. J/.

C c ) Ex proc. Somascb. primo test. I. HI. Vili. IX. XIX.XXIV.
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ta come quella d' un loro particalar protettore appres

so l' Altissimo. Anzi che facendo la repubblica da Ve

nezia nel Bergamasco leva degli uomini, che per tut

to il. suo dominio tiene sempre scritti al ruolo per va

lersene ali' occasione ne' bisogni di guerra, que' di Ros-

iìno, e que' di Calolzio misero {a) sulle bandiere l'im

magine del Miani.

Ma avendo parlato de' doni satti al sepolcro del Ser

vo di Dio, non deggio lasciare di far menzione di al

cuni degni d'essere con distinzione rammemorati . Gli

accennati giudici delegati, nel loro accesso a riconosce

re le benedette offa del Venerabile Servo di Dio, (£)

ritrovarono coperto l'avello con uno strato prezioso di

damasco chermesì attorniato di frange d' oro , e sopra

steso un picciolo baldacchino dello stesso damasco con

drappelloni fregiati d'oro, frange, e fiocchi pur d'oro.

Era questo adornato dall' arme di Monsignor Marco

Cornaroy Vescovo di Padova , che di là avealo manda«

to per onorare la tomba del suo concittadino , in se

gno di quella divozione , che quivi ancora si portava

al suo nome, e della confidenza, ch'egli ayea nel suo

patrocinio . Altri doni ancora mandarono da Venezia

ne' tempi appresso altre famiglie patrizie di quella re<*

pubblica. Nell'anno 1665. essendo stato comandato un

processo, perchè venisse accertata la rimozione del cul

to, il Vescovo di Bobbio, Bartolommeo Capra, giudi

ce delegato , riferì aver vedute tolte dal sepolcro del

Servo di Dio tutte le obblazioni fatte negli anni ad

dietro , e riposti in una stanza dentro il Collegio di

Somafca, oltre numero considerabile d'altre di vote me*

morie, 149. voti d'argento, tavole, e lampadi d'ar

gento, e sei vasi parimente d'argento, che da una par

te

( a ) Ex proc. eodem test. 1.

( b ) Ex proc. Mediai. accejfus jud. ad sepulcr.



144 Capitolo Vigefimofecondo .

te mostravano l'effigie di Girolamo Miani , dall'altra

l'arme della famiglia Priuli .

Ma rimettendomi a parlare di ciò , che nell' anno

1624. espongono aver veduto i giudici remissoriali, tra

le offèrte , che meritarono il loro distinto riflesso, fu

ancora uno stendardo di drappo di seta coll' immagine

di Girolamo Miani maestrevolmente dipinta , che pen-

dea dal mezzo della volta della Chiesa , segnato con

queste parole Plebi Somascba . Questo stendardo , supe

rando le proprie forze , fece lavorare la comunità di

Somasca per dedicarlo all' onore del nostro Servo di

Dio, ed a nome dell' istessa comunità , come costa da

altro processo, (<*) fece presentare da Giorgio Airoldi ,

persona di distinta condizione in quel luogo , come so

no oggigiorno ancora i suoi discendenti , solennemente

al Superiore di quel Collegio di S. Bartolommeo, pre

gandolo a riceverlo in testimonio di venerazione verso

il loro benefattore . Ne fu rogato l'atto il dì 24. A-

gosto 16 19. da pubblico notajo , presenti , e testimoni

il Conte Guido del Conte Lodovico Benaglia , nobile Ber

gamasco , e Francesco di Gassero Vijconti , nobile Mila

nese . Seguì questa offerta del comune di Somasca , dap

poichè nella raunanza di tutta la terra messo il par

tito, si era con solenne decreto eletto il Servo di Dio

in loro protettore , e di tutta la valle di S. Martino ,

e stabilito, che si festeggiasse ogn'anno il giorno della

sua felicissima morte . Tale è il tenore (6) del decre

to dell' università di Somasca : Vedendofi il frequente

concorso di gente , che continuamente da parti anco lonta

nissime viene a riverire le sante ossa del Beato Girolamo

Miani) che come prezioso tesoro fi custodiscono in Somasca,

luogo di questa Valle di S. Martino, e moltiplicando ogni

( a ) Ex proc. Soma/eh. primo .

( b ) Ex codem .
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dì più le grafìe , e i miracoli , che Iddio benedetto fi

compiace fare a gloria di quefio suo Servo, verso il quale

non vi è in queste parti , chi non professi devozione parti

colare ; fi manda parte , che fia solennemente festeggiato

il glorioso giorno del suo passaggio dú questa vita al pa-

radiso , e cF egli fia eletto per uùo delli Avvocati , e

Protettori di tutta questa Valle presso Sua Divina Mae-

(là, perchè per li meriti , & intercessione di lui fia pre

servata da qual fi voglia mal incontro , e conjervata ad

ogni più defiderabile felicità.

Nè men chiaro, meno solenne , meno onorevole at

testato potea dare Somasca della sua gratitudine , e

della sua venerazione verso quello Spirito a Dio caro,

che l'avea lasciata depositaria della sua spoglia terre

na. E se grande era la fiducia degli altri popoli ne' di

lui meriti, maggiore dovea essere certamente nel popo

lo di Somasca , che vedea ogni momento operarsi di

nuovo sotto i suoi occhi con una continuazione non mai

interrotta il gran miracolo dell' acqua stillante nella

Valletta da arido sasso , operatrice ancor essa di tanti

miracoli. Ma gli effetti miracolosi dell'acqua della Val

letta erano provati non da Somasca solo, ma da tutti

i paesi , ove venia portata l'acqua miracolosa. A gra

zia, con cui il Venerabile Miani abbia distinta, e sin

golarmente privilegiata la sua Somasca , su sempre at

tribuito da quel popolo l'essere state le loro terre (a)

preservate dalle tempeste , quando queste desolavano

le campagne vicine . Tal pia credenza di tutto il vil

laggio, attestano due Curati successivi di Calolzio , Gio

vanni (b) Bolis l'anno 1628. ed Ambrogio (c) Brogni

l'anno 1678. aver avuto fondamento dall' essere passa

ta da padre in figliuolo la memoria della prometta fat-

T ta

<a) Raffi l. IV. cap. Il

( b ) Ex proc. Somasch. primo test. VII.

( c ) Ex altero test. 1. . A
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ta dal Servo di Dio nel tempo della sua morte a' vec

chi della terra, ch'egli avrebbe pregato Dio a salvare

dalle disgrazie i loro terreni , sino a che essi si fossero

astenuti dalle bestemmie, e da' giuochi , e da' balli ne'

giorni di festa . Come però non è venuto a nostra no

tizia in qual tempo precisamente abbia Dio voluto so

spendere la grazia, per sì lunga serie d'anni conceduta

a quel popolo, così lasciamo di esaminare i fini altis

simi della divina Providenza nella sospension della gra

zia . Piuttosto riferirò in pruova della parziale benefi

cenza del Venerabile Girolamo verso Somasca un pro

digioso avvenimento narrato con segni di maraviglia

da altro sacerdote , che vide co' proprj occhi ciò , che

racconta .

Nella state (a) del 159a o in quel torno si mosse

un giorno verso le venti tre ore uno spaventosissimo

temporale, che mise in terrore tutta Somasca. Veden

dosi oscurata l'aria, e sentendosi tutta rimbombare da

tuoni, e fulmini, ricorse tutto il villaggio, uomini, c

femmine al lor benefico protettore , ed affollatisi tutti

nella Chiesa di S. Bartolommeo ad alta voce , e con

calde lagrime invocavano il nome del Venerabile Mia-

ni . Ed ecco già sgravarsi le nuvole , e scaricare una

spessa, ed impetuosa gragnuola. Ma quando altri pian'

geano l'inevitabile rovina delle campagne, altri seguia-

no a raccomandarle al Servo di Dio ; la grandine non

più alta da terra di quattro braccia , restò visibilmen

te sospesa in aria , ed andata tostamente allontanandosi

da Somasca per due miglia intorno intorno , cadde so

pra le vicine campagne , dove fece strage delle biade

mature , stese a terra le viti , sfrondò gli alberi , la

sciando illese tutte le pertinenze del privilegiato villag

gio per lo spazio di due miglia per ogni parte . Da

que-

( a ) Ex proc. Mcd. test. XX.
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questo miracolo sarò passaggio al racconto <T altri d'

altra specie , che il ricavano da' processi più anti

chi .

£>i alcuni miracoli operati dal Servo di Dio , ricavati

da' proceffi antichi.

CAPITOLO XXIII.

Gïovannantonio (a) Mazzoleni di Calolzio, quegli,

che si era opposto al Servo di Dio , quand' era

per istabilirsi co' suoi poveri in quella terra, fu, come

dicemmo , colpito da Dio con gravi dolori di capo ,

ed attrazione delle gambe, e de' piedi. Da quel tempo

il ritrovò sempre in tale stato, che non potea muover

passo senza appoggio, e difficilmente camminava sosten»

tandosi colle grucce . Morì il Servo di Dio , e sparso

tosto l4odore della sua santità , era insepolto il bene

detto cadavero per soddisfare alla divozione del popo

lo y è moire grazie si raccontavano ricevute da molti

per di lui intercessione -. Fu però confortato il Mazzo-

leni dagli amici a condursi esso ancora a Somasea a

chiedergli la primiera sanità . Vi si strascinò egli , ed

entrato nella Chiesa di S. Bartolommeo , avanti la ba

ra , ove giacea il di lui corpo, con vera fiducia il pre

gò, che se esso era quel Servo sì caro a Dio, che di-

cea la fama, volesse da luì intercedergli la sanità, nè

volesse ricordarsi dS averlo avuto contrario in terra :

che ricevuta la grazia , Y avrebbe a tutti manifestata

|>er testimonianza di quella santità , che non avea ri

conosciuta > luì vivo . Dopo la preghiera baciò i piedi

al freddo cadavero , ed immediatamente si sentì sciol-

T % xx

(a) Ex proc. Med. test. XV111. XXI. XXV1L XXIX. XXXIV.

XXXIX. XL1. XLV.LXIL
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ti i piedi, c le gambe, ed abili al moto con tutta la

forza, e '1 vigore, talmente che lasciate quivi in con

trassegno del miracolo le grucce, ringraziando, e be

nedicendo Dio, se ne ritornò senza alcun sostegno alla

propria casa. Oltre gli scrittori della Vita del Miani,

riferiscono un tal miracolo dieci testimoni, de' quali

alcuno aggiunge, che da ciò sempre più crescendo la

fama della sua santità, venia detto da {a) molti, che

Girolamo, anche morto sempre simile a sè stesso, a-

vea renduto bene per male.

( b ) Suor Veronica Manenti , monaca conversa del

monastero detto di Mater Domini , in Bergamo , era

gravissimamente inferma di sciatica nella coscia destra,

che oltre l'impedirle ogni moto senza sostegno delle

grucce, le cagionava dolori intollerabili. Erano 25. an

ni, da che era stata presa da tale infermità, la quale

sempre facendosi maggiore contra tutti i rimedi , che

seppe adoperar l'arte, s'era in fine aggravata per una

piaga infistolita nella medesima coscia , .essendo allora

la paziente in età di 70. anni. Si fabbricava in quel

tempo in Bergamo un processo con l'autorità ordina-

ria sopra la vita, e santità del Venerabile Miani , e

tra le altre monache dovea esaminarsi ancor Suor Ve

ronica, che da persone degne di fede avea sentito nar

rarsi il miracolo da lui fatto in vita della moltiplica

zione del pane, e dopo la morte della sanità a moki

restituita. Ispirata perciò da Dio la ièra de' zi. no

vembre l'anno 16 13. prima di coricarsi a letto, ripie

na di santa fiducia alzò la mente verso il Servo di

Dio, pregandolo, che se era vero, ch'egli avesse mol

tiplicato il pane, come diceasi, e restituita a molti la

sanità., volesse intercederla a lei ancora da Dio , quan

do

( a ) Ex proc. Somasch. pr. test. XXIX.

(.b) Ex proc. Berg. test. XLXII.XM"exproc. Mcd. tabella.
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do fosse a bene della sua anima . Finita l'infervorata

orazione, se n'andò a letto, e non sentendosi molesta

ta da' soliti dolori, prese placidamente sonno, e si al

zò la mattina interamente sana . Steso in carta il rac

conto del satto miracoloso, il mandò a Somasca, per

chè fosse appeso al sepolcro del Miani, dove su vedu

to, e letto da' giudici remissoriali , e da essi inserito

nel processo di Milano, ma in quello di Bergamo fu

ricevuto il racconto dalla voce della stessa monaca gra

ziata, e da quella di due medici.

Brigida Pellegrini (a) una del conservatorio delle

zitelle nel borgo di S. Antonio in Bergamo, per quin-

deci anni continui portò un cancro nel naso, che oltre

il travaglio, che le dava , l'avea renduta così defor

me, che non potea mirarsi dall'altre sorelle senza nau

sea, nè mai si era ritrovato rimedio per risanarla .

Un giorno dopo fatta la santa comunione , sollevata

la mente a Dio, il pregò a concederle la sanità , per

gli meriti del Venerabile Girolamo, la causa della cui

beatificazione sapea ella, che s'agitava in Roma, pro

mettendo , che ricevuta la sanità , avrebbe a tutti ma

nifestato il miracolo. Passarono pochissimi giorni dopo

tal supplica, eh' ella andata di giorno in giorno miglio

rando, si ritrovò perfettamente sana , senza essersene

nè pure avveduta.

Francesco (è) Rocco Palvaro della terra di Pesca

renico , diocesi di Milano, era malamente tormentato

da dolori articolari, contra i quali non valse rimedio

alcuno, a segno che non solo non potea andare, ma

nè pure reggersi in piedi senza sostegno . Per la vee

menza del male s'erano ancora attratti i nervi della

gamba sinistra, e più ancora quelli del braccio destro,

on-

( a ) Ex proc. Berg. test. I. IL 111.

C b ) Exproc. Mid. test. XL1V. L1V. LV11. IX.
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onde i medici temeano, che il male soste incurabile' .'

Ridotto egli più a figura di cadavero, che di uomo ,

fu sull'altrui braccia condotto a Garlato, perchè rice

vesse la benedizione dal Curato di quella terra . Que

sti mosso a compassione della sua infermità, l'animò a

raccomandarsi al Servo di Dio, la fama della cui sari»

tità andava sempre crescendo in que' contorni . L' in

fermo perciò con somma difficoltà piegate a terra le

ginocchia, recitò un pater ed un'avemaria, imploran

do il di lui ajuto , ed indi da sè solo s' alzò da ter

ra. Allora il parroco, postegli le mani sul capo, gli

pregò da Dio la salute parimente per intercessione deí

Miani. Ricevuta la benedizione , partì Francesco di

Garlato co' suoi piedi appoggiato ad un semplice ba

stoncello , ed ogni dì più sentendosi libero da'suoi ma

li , dopo 15. giorni si ritrovò perfettamente sano .

Così depongono il successo e il graziato , e la di lui

madre, e il medico, che l'avea curato, e il sacerdote"

medesimo, che avea invocato, ed esortato lui ad in

vocare il patrocinio del Venerabile Miani.-

Suor (a) Margherita Costa, monaca in Milano, per

cna' discnteria , e febbre continua in pochi giorni era:

stata disperata da' medici. Nulla più sperando dagli a^-

juri umani ricorse a' divini, e con gran fervore racco

mandatasi all'intercessione di Girolamo Miani, con un

frammento di quel sasso , eh' era ad esso servito di

TettOy e che da lei si conservava, e custodiva con mol

ta venerazione, si fece tre volte il segno della croce

sopra il petto, e sopra le spalle, ed immantinente re

stò libera dalla febbre, e da ogn' altro male .

Francesco (b) dalla Porta, Milanese, di professione

cerusico, ridotto per giudicio de' medici agli estremi

delw

( a ) Ex proc: Med. test. X. XII. XIII.

( b ) Ex eodem test. XXILXXIII. XXIV. XXV.
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della vita da febbre acuta, e maligna, si ricordò, che

molti asserivano aver ricuperata la sanità , presi con

divozione alcuni sorsi dell'acqua fatta dall' orazioni del

Miani scaturire dal sasso , ed avendo perciò fatta i-

stanza d'averne, ne bebbe pochi sorsi, premesso il vo

to di visitare il sepolcro del Servo di Dio, quando

fosse rimesso in sanità. Dopo ciò incontanente s'addor

mentò, ed avendo placidamente dormito dalla mezza

notte sino al giorno seguente, si svegliò affatto sano ,

con tanto stupore de' medici, come se fosse risuscitato

da morte a vita.

Francesco (<*) Manzoni della terra di Brivio, dio

cesi di Milano, in età avanzata per allentatura degl'

intestini, che cascavano alla groflezza d'un pugno, era

stato tormentato per due anni da atroci dolori , non

potendo senza gran difficoltà prender cibo , e così im

potente a caminare, che dopo quindeci , o venti passi

era costretto dal dolore a gettarsi a terra. Un amico,

narrandogli, che un suo figliuolo travagliato dal mede

simo male, era stato restituito alla primiera sanità per

gli meriti, ed intercessione del Venerabile Girolamo

Miani, il confortò, giacchè erano stati iperimentati

inutili tutti i rimedi applicati dagli uomini, a ricorre

re al patrocinio dell' istesso Servo di Dio . Andato pe

rò egli a visitare il di lui sepolcro, con piena fiducia

il pregò ad ottenergli da Dio la prima salute. In ciò

facendo sentì egli minorati i dolori, e s'accorse, che

in parte eran gl'intestini tornati a luogo y e replicando

alcuni giorni appresso la visita alle ossa, e l'invocazio

ne al Servo di Dio , partiva sempre dalla Chiesa in

islato migliore , quando una notte apparsogli questi con

il sembiante, e vestito, come suole dipingersi , gli fe

ce animo , e 1' assicurò , che in pochi giorni sarebbe

in*

( a ) Exproc. Somasch. primo test. V. XIII. XXVI. XXVII.
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interamente guarito . Tanto seguì , poichè nel biieve

spazio di otto giorni , il male , che non avea ceduto

a' rimedj, e che di sua natura è forse superiore ad o-

gni rimedio, si vide perfettamente svanito, ritornati a

loro luogo gì' intestini , senza che rimanesse vestigio

della softcrta crepatura.

Girolamosrancesco (<*) figliuolo di Dionigi Campel-

li di Val Molina, diocesi di Milano, bambino di quat

tro mesi , un mese dopo la nascita si vide preso da

male, che sempre facendosi più grave , l'avea ornai

così estenuato, che consumate tutte le carni , sfigura

to affatto appena avea dalla pelle coperte V ossa . Per

lo spazio di tre mesi, dacchè era principiato il male ,

non avea il bambino avuto alcun benefìcio per iscarico

del ventre, e vivea, puossi dire, senza alimento , re

stituendo subito il poco latte, che alle volte succiava

dalla madre, la quale di tanto in tanto sei vedea sve

nire tra le braccia. Una volta caduto ne' soliti sfini

menti , perdette così il moto , ed il respiro , che la

madre il credette morto , e con calde lagrime rivolta

al Venerabile Girolamo, gli domandò la vita dell' in

nocente figliuolo, promettendogli di presentarlo, quan

do fosse risanato , al suo sepolcro . Non passò tempo

dopo il voto della madre, che il bambino diede segno

di vivere, ed indizi certi della sua sanità. Ritornò in

di a prendere, e ritenere il necessario nodrimento , e-

sercitare le operazioni naturali , e rimettere carne full'

ossa, senza che restasse alcun segno della passata infer

mità, così che chi vedealo, appena potea persuadersi,

ch'ei fosse desso.

Nell'età di diciott'anni (b) avea principiato a pati

re di sordità Girolamo Riva , galantuomo della terra

di-

Ca) Ex proc. Somaschen. primo test. XIV. XV. XVI. XVII. XXlll.

( b ) Ex tod- test. XLll. XLlll. XLIV.
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di Galbiato. Coli' avanzarsi degli anni più ancora an

dava perdendo dell'udito, onde fatto sessagenario non

senza difficoltà udiva, chi gli parlava ad alta voce all'

orecchie. Essendo egli stato chiamato ad esaminarsi so

pra la Vita , e miracoli del Venerabile Miani nel pro

cesso, che si fabbricava in Somasca, ebbe occasione di

far serj riflessi sopra l'onnipotenza di Dio, e le mara

viglie, che suole Dio operare per glorificare i suoi Ser

vi. La sera però prima dell'esame si raccomandò fcr-

.vorosamente al Miani , perchè jl' intercedesse da Dio

la restituzione dell'udito, e la mattina prima di pre

sentarsi al tribunale, entrato nella Chiesa di S. Barto-

lommeo, e prostratosi avanti il sepolcro del Servo di

Dio , replicò le preghiere , promettendo , ricevuta la

grazia, di confessarsi tal numero di volte all'anno .

Comparso indi avanti i Giudici, quivi conobbe d'esse

re affetto libero dal passato incomodo , sentendo chia

ramente, ed interamente tutte le interrogazioni , che

da essi segli faceano senza alcuna intensione di voce .

Tuttavia dubitando di sè medesimo, nè parendogli d'

essere bastevolmente sicuro, che i Giudici conscj della

durezza delle sue orecchie, non avessero alzata la vo

ce per sarsi intendere, non ebbe subito cuore di pale

sare il miracolo. Non differì però molto a palesarlo ,

quando ritornando a Galbiato alla sua casa, nel viag

gio non potè dubitare d'intendere quel, che gli amici,

che l'accompagnavano , tra loro difeorreano a voce

bassa per sollevare il tedio del cammino . Fecero que

sti, come arrivato a casa fecero parimente i domesti

ci , pruova tosto della verità del fatto , parlandogli al

tri bassamente, altri in lontananza, e tutti fatti certi

della grazia ottenuta, con lui benedissero, e ringrazia

rono Dio dator d'ogni bene, ed il Venerabile Girola

mo, che avea interposta la sua intercessione appresso

l'Altissimo a savore dell'infelice.

D'aL
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D'astri miracoli , t grafie ricavati dagli fleffi froceffi.

CAPITOLO XXIV.

OLtre i sopra descritti miracoli , approvati tutti

dalla Sacra Rota nella relazione, che fece della

causa al Pontefice Urbano Vili, altri ancora si rileva

no e da' processi , e dagli Scrittori della Vita del Ser

vo di Dio. Di questi parimente mi farò a rapportar

ne alcuni »

Anastagia (a) Bassi di Olginato , di prosessione le

vatrice, essendo stara chiamata in sretta ad ajutare A-

gnesç, moglie di Rocco Castagna, ch'era stata presa

da' dolori di parto, s'accorse, che il feto era morto

nel ventre, e sentendo, ch'erano mancati ancora ido«

Jori espulsivi, conobbe il pericolo, in cui era la pove

ra paziente. Non avendo però arte alcuna per ajutar

la, sollevò a Dio la mente, ed invocò l'ajjuto del Ve-

nerabile Miani , promettendo di far dire una messa .

Fatta l'invocazione, si sgravò immediatamente Agne

se con tutta felicità del feto morto, restando essa sal

va , e fuori d' ogni pericolo » Tanto depone d' un satto

a lei accaduto Anastagia Bassi, e fon per dire, che

possa attribuirsi ad altro miracolo, ch'essa in età de

crepita, contando allora un secolo jnterodi vita, con fer- .

ma memoria, e presenza tale di spirito , che maggio

re non si sarebbe potuta desiderare nell'età fresca, ab

bia sostenuto un lungo esame, e senza alcuna confusio

ne di sensi, o di parole abbia risposto a tutte le inter

rogazioni, esponendo non solo il fatto accennato, ma

quanto nella sua puerizia avea cogli occhi propri ve-

( a ) Exproc. Mcd. test. XXVUL
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àuto della persona, e sante azioni del Miani , indivi

duando ogni cosa colle più minute circostanze.

Salvò la (a) vita ad un'altra partoriente 1' invoca

zione del Miani , e fu questa Caterina Volpi di So-

masca. Avendo la levatrice manifestato il di lei peri

colo, e quello insieme del feto, di cui non potea sgra

varsi ; Andrea Volpi suo suocero , ritiratosi in una

stanza, fece voto per la salvezza della nuora, promet

tendo di portare al sepolcro del Servo di Dio un' im

magine della paziente in argento, ed esaudito da lui ,

sentì immantinente, che la nuora avea data alla luce

Una bambina con tanta felicità, che la levatrice con

fessò miracolosa .

Erano (b) fette mesi, che Gervasio Valsecchi da

Calolzio era travagliato da febbre . Angiola sua mo

glie' venne al sepolcro del Servo di Dio , e gli racco

mandò con fervorose preghiere la sanità del marito .

Senz' altra medicatura il giorno appresso fu libero dalla

febbre, ed insieme colla moglie rendette grazie al suo

benefattore.

Simona moglie di (c) Piero Secco del luogo di Sa

la presto Galbiato, fu tormentata dalla febbre per lo

Còrso d'un anno intero. Abbandonati i rimedj umani

fece voto di andar a visitare il sepolcro del Servo di

Dio, e subito la sebbre la lasciò. Andata esta a So-

liiasca a sciogliere il voto* dapèrtutto dove passava ,

ândava pulicandobb la cagione del suo pellegrinaggio a

gloria di Dio, e del suo liberatore.

Maria (d) moglie di Stesano Perette del luogo medesimo

di Sala sotto la cura di Majanico, avea un figliuoli™) di

V i due ,

( a ) Ex proc. Som. primo test. XXV.

(b) Ex eod. test. VII.

(c ) Ex eodem testis idem .

(d) Exeod.ust.X.
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due, o tre anni pessimamente malato, ed in prossimo

pericolo della vita. Disperando d'ogni rimedio, insie

me con il marito il votò al Venerabile Girolamo .

Andato perciò Stesano a visitare il sepolcro, fece l'of

ferta d'una candela di cera, e ritornato a casa trovò

il figliuolo sano con istupore suo, e di tutti.

Angiola ( a) Costo moglie d'Ambrogio Negri di

Galbiato , pativa dolori così acuti di capo , che di

tanto in tanto le offuscavano la vista, e le cagionava

no capogirli tali , che , se non fosse stata sostenuta ,

sarebbe caduta a terra. Sei mesi continuò la contuma

cia del male. Dio mise in cuore all'afflitto marito di

ricorrere all'intercessione del Venerabile Girolamo Mia-

lii , ed avendo esortata la moglie a far lo stesso ri

corso , unitamente fecero voto di andar a visitare il

di lui sepolcro. Vi andarono però alcuni giorni dopo, e qui

vi y depone Ambrogio, implorarono di nuovo .con calde

orazioni la grazia. Partiti da Somasca , nel ritorno a

Calbiato, Angiola tutta allegra disse al marito, ch'era

risanata, come fu in fatti, senza che mai più provas

se dolore alcuno, il che I'una e l'altro riconobbero?

esletto prodigioso dell' intercessione del Miani ..

Prudenza Amigoni (b) di Somasca era sottoposta

a gravissimi dolori colici , che spesso soleano tormen

tarla. Un giorno mentre penava assalita dal male satto

4»ià abituale , ricorse con viva sede al patrocinio del

Servo di Dio, facendo voto di recitare in suo onore

ogni giorno, sinchè vivesse, tre paternostri , e tre a-

»vemarie, ed ottenuta la grazia, non solo restò libera

dall'attual dolore y ma non patì mai più di quel peri

coloso travaglio.

Don Andrea (e) Stella, qualificato sacerdote, che

fu

( a ) Ex corion test. XI.

( b ) Rossi l. IV. cap. IV.

(. c ) Stilla Vita trc. I. U. Turtura l. IV. cap. IV. Rossi l. 1V'. cap. Ut
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fu poi Preposito Generale della Congregazione di So

masca, allora Preposito del Collegio de' Santi Filippo,

e Jacopo di Vicenza, per sebbre maligna l'anno 1603.

ridotro al termine della vira , era stato disperato da

tutti i medici. Ricorse in quello stato miserabile al

patrocinio del Venerabile suo Fondatore, e fece voto,

se Dio gli restituiva la sanità , di scrivere la di lui

Vita. Ottenne da Dio la grazia, e soddisfece al voto,

essendo slato il primo, che abbia stesa una giusta isto

ria delle eroiche azioni del Miani, nella quale distusa-

mente racconta la grazia ottenuta da Dio per la di

lui intercessione.

Da febbre (a) maligna ridotto parimente in punto

di morte Jacopo Metassà , Greco, nobile di Cefalonia,

convittore nel seminario Patriarcale di Venezia , sotto

la disciplina de' Padri Somaschi , risanò per intercessio

ne del Miani nell'anno 16 14. Era egli divotissimo del

Servo di Dio, la cui Vita scritta dallo Stella leggeva

spesso, e volentieri discorea con que' religiosi delle sue

virtù. Vedendosi vicino a spirare, dal Padre , che gli

raccomandava l'anima , gli fu ricordato il nome del

suo celeste Avvocato, e gli fu data da baciare la sua

immagine, che il buon giovane tenea a capo del let

to. L'invocò il moribondo con il cuore, ed in quell'

istante ricuperò la favella , e. si vide migliorare, così

che il giorno appresso il medico con grande sua mara

viglia il dichiarò fuor di pericolo , riconoscendo tutti

3a grazia dall'intercessione dei nostro Servo di Dio.

Implorò pure (£) la di lui intercessione in Amelia,

città dell'Umbria, Donna Caterina Petrucci, monaca

dell'Ordine di S. Benedetto nel monastero di S. Ste

fano di quella città. Era aggravata questa da lungo

tem-

( a ) Turt. I. IV. cap. 111. Rojsi l. IV. cap. Ut.

(b) RofJil.lV.cap.nl.
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tempo da tale infermità, che l'obbligava a restituirà

con flemme viscose il poco cibo, che s'ingegnava di

prendere , con acutissimi dolori di stomaco , e di capo

nel tempo del vomito, ma continui nella regione del

la milza. La stravaganza, e l'ostinazione d'un male

sì grave non lasciava più alcuna speranza all' arte di

giovamento- Per esortazione d'un' altra monaca, invo

cò l'ajuto del Venerabile Miani, e nel medesimo gior

no 8. Febbrajo 1629. anniversario des suo transito ,

cessarono i dolori , prese , e ritenne il cibo, ed indi

ricuperò l'intera salute. Per testimonio della sua gra

titudine mandò essa dipoi un voto d' argento a Soma-

sca ai sepolcro del suo benefattore con una succinta

narrativa del satto.

Ma quante più grazie, e miracoli riferiremmo del

nostro Servo di Dio, se di tutti i voti, e tavolette',

che stavano ai di lui sepolcro , e nella chiesa di San

Bartolommeo di Somasca, ci sosse nota la cagione, e

il significato? In una (a) di quelle tavolette si vedea

sotto 1' immagine di Maria Vergine, e del Venerabile

Girolamo quella d'un sicario, che mostrava di voler

investire^ coir un pugnale una donna , e vi si leggea

scritto : Grazia particolare fatta per intercessione del

Beato Padre Girolamo Miani a Donna Sansa abitante

nel comune di Calolijo , Valle di S. Martino Vanno 1620.

del mese di Settembre. In un' astra' era dipinta un uo

mo ginocchione avanti le immagini di Maria Vergine,

e del Servo di Dio , e sopra la pittura una picciola

immagine d'una donna in argento , e sotto queste pa

role : Gio\ Batista Svedi in Rivolta è stato liberato dal

male delle scissole per intercedane del Beato Girolamo .

Altra si vedea pur col ritratto d'un uomo genuflesso

avanti l'immagine dei Servo di Dio, e portava questa

iscri-

( a ) Exproc. Mediot. accessusJ udicum adsepul'.
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iscrizione : Io Francesco Binali dalli continui preghi

fatti a questo Beato Mianì fui liberato dal contìnuo do

lore de* denti.

Sono queste le poche, e poco di stinte notizie, che rica

viamo dal numero considerabile di voti una volta ap

pesi avanti l'immagine , ed il sepolcro del Venerabile

Miani. Così è piaciuto a Dio, che ci fieno occulte le

grazie satte a que' tanti divoti , come pure quelle fat

te a Suor Gregoria (a) Miani, altrove mentovata, la

quale chiamandosi indegna à' essere nipote d' un Santo,

nel qual concetto tenea meritamente lo Zio , confessa

va , che in occasione d'ogni suo bisogno ricorrea alla

di lui intercessione , ricevendo sempre le grazie , che

implorava«

Alle grazie più segnalate fatte a molti dal nostro

Girolamo non deggio lasciar di aggiungere il confor

to dato ad un moribondo con una mirabile apparizio

ne, tanto più che questa è stata prodotta ancora nella

posizione della causa per la sua beatificazione . Il dì

(b ) 8. Ottobre 1623. in Milano nel Collegio di S.

Piero in Monsone , si iacea la raccomandazione dell'

anima al Padre Don Girolamo Novelli, Vicentino, sa

cerdote di dottrina , e pietà , della Congregazione di

Somasca, agonizzante , perduta la favella , colla men

te per altro , e co' sensi sani . Stava egli con in ma

no l'immagine del Venerabile suo Fondatore , di cui

era stato sempre divotissimo , ne' processi delle cui vir

tù , fatti per autorità ordinaria, era stato a lungo esa

minato . Ascoltava , ed accompagnava con il cuore 1'

orazioni della Chiesa , che ie gli recitavano sopra dal

sacerdote, quando all' improviso aperti gli occhi, e tratte

Je mani fuori delle coperte , guardando al mezzo della

stan-

( a ) Ex proc. Vtnet. test. I. II. IV.

(b) Exproc. Mei. ufi. V. VÌI.
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stanza , con voce chiara , e vigorosa r Ab Beato Gi-

rolamo ! si udì a dire da tutti gli astanti , che grafie

fon queste , che fate ad un peccatore , vostro inutile , e in

grato alunno ? Deb vi prego , non rrì abbandonate in que-

(io punto estremo , e raccomandatemi a Dio . Ciò detto ,

ritornò alla giacitura di prima , e si vide nelle prime

ambasce dell' agonia . Interrogato non ostante dal sa

cerdote assistente , se aveste veduto il suo Venerabi

le Girolamo Miani , rispose colla voce , e fece segno.

con il capo , di sì , e ripigliatasi poi la raccoman

dazione dell' anima , finita che fu , riposò nel Si'

gnore .

De' miracoli rilevati nel secondo processo fabbricato in

Somasca .

CAPI TOLO XXV.

GOme> benchè rimossa ogni apparenza di culto ,

non è però mai mancata la riverenza , e Ja di

vozione verso il nome del Venerabile Girolamo Miani

Particolarmente nel popolo di Somasca , ed in que'con

torni; così non ha mai il Servo di Dio interrotta la

sua beneficenza, e dimessa la sua protezione verso que'

popoli. Fu perciò l'anno 1678. fabbricato con autori

tà apostolica un nuovo processo in Somasca sopra al

cuni miracoli da Dio per di lui intercessione operati .

Ci giova qui riferirli giusta la deposizione giurata de'

testimoni.

Piero (a) Vago della terra di Vercurago il dì 10.

Settembre dell'anno 1675. di buon mattino salito alla

cima d' un altifllmo noce per perticarvi le noci , nel

trarre a sè la pertica, che si strascinava dietro, man

ca

ta) Test.lLV.Vll.lXX.XlV.XF.
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catogli il ramo, su cui tenea fermati i piedi , precipi

tò abbandonatamente con il capo innanzi dall'albero ,

e stramazzò a terra bocconi. Era l'albero di smisura

ta altezza, giudicata di 25. in 50. braccia , e da' giu

dici remissoriali nel loro accesso chiamata extraordina-

ria celsitudini! : il terreno sotto era bensì prativo, ma

ripieno di saffi, che vi porta un siumicello, che va a

scaricarsi nell' Adda : Piero era colla sola camicia , e

calzonet ti di tela, scalzo, all'uso de contadini in quel

la stagione, ed avea alla cintura una picciola accetta .

Il vide Alberto Grippa, che seco era salito sull'albe

ro, a piombare da quell'altezza, e sceso per ajutarlo,

il ritrovò sopra i sassi sì tramortito, ch'egli, e gli al

tri circostanti il credettero morto . Ad un tenue respiro,

che si vide ripigliare un quarto d'ora in circa dopo la ca

duta, accertati ch'esso era vivo , corsero a chiamare

il parroco, e ad avvisare suo padre. Privo affatto di

sentimenti su Piero portato sopra una sedia alla propria

casa , ove fu fatto tosto venire Carlo Rocchi chirurgo .

Questi fattolo spogliare , visitollo per tutto il corpo,

esaminando attentamente, qual vi fosse frattura d'ossa,

e se vi si vedesse alcuna ferita, ammaccatura , rastia-

tura, o altra sorta di lesione nelle carni , e mentre

con suo stupore osservalo non offeso in alcuna parte ;

Piero ricuperati i sensi, e ritornato in sè stesso disse ,

che non avea alcun male, e che non avea bisogno di

nulla . Il chirurgo attonito confessando soprannaturale

il successo, gli domandò di qual Santo foste divoto, e

Piero , sentendomi a cadere , rispose , invocai di cuore

il nostro Beato Girolamo, ed egli mi apparve, ch'io ben

il conobbi , vecchio venerabile , con barba canuta , e ve-

Jìito nero , e posami la mano fui capo , m ajstcurb , che

non avrei patito alcun male. Piansero d'allegrezza tut

ti gli astanti a tale racconto, ed unitamente si misero

a ringraziare il Signore, che per intercessione del suo

Servo avesse preservato da ogni danno il povero gio-

X va-
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vane. Conservò poscia Piero gratitudine al suo bene

fattore, nel giorno della cui morte afferma ester solito

a comunicarsi ogn'anno. Per rendere più segnalato ,

e più evidente il miracolo, convien dire, che Dio col

la sua infinita sapienza abbia ordinato , che alla rovi

nosa caduta seguisse l'effetto naturale del tramortimen-

to , perchè meglio si argomentasse la qualità della per

cossa sopra de' sassi , e perchè per tale occasione vi

sossero più testimoni , che ricercato in ogni parte il

suo corpo, attestassero la totale preservazione da ogni

lesione, onde non si potesse mai attribuire a fortunato

accidente l'avvenimento, ma da ciò più anzi risultasse

la grandezza del miracolo, con cui Dio volle glorifi

care il suo Servo .

Scendea (a) dal monte, chiamato Pizzo , poco di

stante da Somasca il dì 7. Febbrajo 1676. Antonio

Bolis di Somasca con Maria sua consorte, ed Oliva

sua sorella, ed altre undici persone, ciascuno co' sasci

di legna, o di fieno in collo , quando sentendo alle

spalle uno spaventevol fracasso, videro essersi distacca

ta dal monte quantità di grossi sassi , che rotolando

precipitavano loro sul capo. Perduti tutti d'animo ,

non avendo modo di salvarsi nell'angustie del sentiero

ripido e stretto , invocarono il nome del Venerabile

Girolamo, domandandogli ajuto in quel sì grande pe

ricolo, e vennero esauditi . De' sassi altri colpirono al

cuni senza che restassero ossesi, altri senza aver ritro

vato alcun impedimento restarono sospesi pel monte ,

altri, quasi scansando le persone, rotolando non si fer

marono se non arrivati sul piano , nè di quattordici

persone una vi fu, che riportasse alcun nocumento ,

ascrivendo non solo quelli, ch'erano stati salvati dal

pe-

( a ) Test. I. IL V. XI. XII. XIII. XVIII.
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pericolo, ma tutta Somasca la loro liberazione a mi

racolo del loro celeste protettore ..

Giovampiero (a) Paolini del lago maggiore, ma a-

bitante da molti anni nel territorio di Bergamo, in

luogo chiamato Villa d'Adda, passava l'Adda , ritor

nando alla sua casa dalla riva del Milanese , in una

barchetta carica di fascine, ove oltre i barcaiuoli v'

eran con lui altri operaj , che con esso erano stati a

tagliarle . Dove più si ristringe il letto del fiume , ed

è perciò più rapido, e più profondo , prese acqua la

barchetta, e fi rovesciò. II Paolini non sapendo nuo

tare fu portato dal suo peso al fondo del fiume , e vi

slette sommerso lo spazio di mezz'ora. Potè riflettere

in quello stato non ostante al suo pericolo , e fi rac

comandò con il cuore al Servo di Dio , ed immedia

tamente si sentì sollevato in alto , e si vide con il

capo, e colle braccia fuori dell'acqua. Allora egli di

nuovo anche colla lingua implorò il di lui patrocinio,

c tosto si sentì spinto da sorza non conosciuta verso

la riva, dove Francesca, sua moglie, che prima alle

gra l'avea veduto imbarcarsi, e poi l'avea pianto per

duto, potè porgergli la mano, e tirarlo a terra . Ve

dutosi salvo Giovampiero fece voto di andar a visita

re il sepolcro del suo liberatore, e vi andò la dome

nica appresso , avendo in ringraziamento a Dio fatta

la conièslìone , e la comunione nella Chiesa di San

Bartolommeo di Somasca . Stava così viva nella me

moria del Paolini l'immagine del suo passato pericolo,

C della grazia d'esserne stato liberato, che dopo alcuni

anni deponendo avanti i giudici il fatto, proruppe ,

come sta notato negli atti, in lagrime di divota tene

rezza in mezzo al racconto, che proseguì sino al fi

ne senza potersi trattenere dal piangere.

X z Dal

(a) Test. I. XVI XVII.
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Dal bosco (a) di Gargantino, tre miglia lontano

eia Somasca, di là dall'Adda ritornava accompagnando

un carro carico di fascine, che quivi era andato a pro

vedere, Melchiorre Vago, padre del mentovato Piero,

miracolosamente salvato nella caduta dall'albero . Es

sendo la strada pendente, il carrettiere diede una sor

ca a Melchiorre, perchè sostenesse le legna, acciocchè

per lo peso non rovesciaste il carro. Mentre questi sta

va attento a tale bisogno, sdrucciolò, ed andò co' pie

di sotto la prima ruota del carro. In tale pericolo ,

che le ruote gli passaslèro sopra le gambe, confidando

nella protezione del Venerabile Miani , sperimentata

tanto benefica verso il figliuolo, a lui si raccomandò,

invocandolo ad alta voce, e di satto tosto da sè stesso

sermoflì il carro , senza che vi sosse cosa , che potesse

trattenerlo dal moto, ed egli potè trar i piedi di sor

to alla ruota, sotto la quale restarono le scarpe, che

ricuperò poi , passato che fu il carro . Proseguì egli

allora il cammino ringraziando Dio, ed il suo Servo,

sempre a fianco del carro, che insieme con il carret

tiere condusse felicemente alle rive dell' Adda per ir>

barcarvi le legna .

Simile grazia (^) ricevè Giovanni Bolis di Soma

sca, che andato con Giuseppe suo fratello sul monte

Bodega del comune di quel villaggio, a tagliare spini ,

fu colto da gran numero di saisi, che si /piccarono

dal monte, dall' empito de' quali gettato a terra, ne

rimase tutto coperto . Accorse il fratello a vedere ,

che di lui fosse, ed il ritrovò , che si alzava , a cui

egli disse, che avea invocato il Venerabile Girolamo ,

e che per sua intercessione era restato illeso.

Graziato (e) distintamente della protezione del Ser>

vo

( a ) Test. II. XIV.

(b) Test.VUl.XVllL

(c) Test. 111. IV. V.
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vo di Dio nella sua persona , ed in quella di due suoi

figliuoli fu parimente Martino Benaglia di Somasca .

In età esso di sopra settanta anni provava dolori atro

ci, ed altri tormentosi estetti per ernia , cagionatagli

dalla veemenza di una ostinata tosse di alcuni mesi .

Impotente agli esercizi della campagna , e ad ogn'altra

faccenda, senza che con alcun riparo potesse impedire

la procidenza degl'intestini, andato a letto una sera ,

disperando di prender sonno per l'atrocità del dolore,

si raccomandò efficacemente al patrocinio del Venerabi

le Girolamo, promettendo di andar tre volte alla vi

sita de' luoghi santificati dal suo soggiorno alla Vallet

ta. Prese quella notte quieto riposo, e la mattina se

guente ricercando , mentre di nuovo^ invocava il di lui

ajuto, il suo male, si trovò sano, nè mai più soggiac

que a quella infermità.

D'altro genere furono le grazie ottenute da' suoi fi

gliuoli, preservati l'uno, e l'altro dalla morte in pre

cipitose cadute. Questi, che sogliono essere i pericoli

più frequenti ne' popoli di campagna, puossi dire , che

più movessero a compassione il cuore di Girolamo ,

che in vita si era come fatto un di loro , e tanto si.

era interessato per la loro corporale salute affine di

assicurare la loro salute spirituale.

Antonio dunque (a) figliuolo del sopraddetto Mar

tino andato con il padre a tagliar il fieno alla Rocca,

mentre sopra il pendio d'un dirupo s'inchina per ta

gliar l'erba, cade con il capo all' ingiù. Il padre ve

dendolo portato dal suo peso in un profondissimo pre

cipizio, nè potendogli dar ajuto, implorò l' ajuto del

Venerabile Mianj, e tosto il giovane senza essere trat

tenuto da cosa alcuna per la pendente, quivi restò im

mobile, tal che potè il padre afferrarlo pe' piedi , e

trar-

(a) Tesiti iidcm.
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trarlo illeso in sicuro, professandosi obbligato della vi«

tà del figliuolo all' intercessione del Servo di Dio.

Giuseppe (a) altro figliuolo di Martino salito in.

cima ad un gelso per raccoglier la foglia insieme con

il padre, e con Bartolommeo suo fratello , mentre

prende un ramo per ispogliarlo, rottosi il ramo, cade

rovescione sopra un muro fatto a secco di pietre d'

ogni grossezza . Di là sbalzato a terra, trasse seco quan

tità di pietre, e quasi tutto il muro disfatto, restando

sotto d'esso sepolto, ricoperto da' saisi il capo, e tut

to il corpo . Il padre sceso allora dalla pianta invocò

a di lui ajuto il nostro Servo di Dio , e giunto ove

era il figliuolo, il vide rizzarsi in piedi, dicendo, che

non risentiva alcun danno dalla caduta, l'uno e l'altro

confessando il miracolo operato da Dio in loro favore

per interceifionc del Miani.

Lungo sarebbe il voler riferire tutte le grazie otte

nute dall' intercessione del Venerabile Girolamo, che

vengono con giuramento deposte quasi tutte da que'

medesimi, che l'ottennero . Maria (è) Ubiali di Ca-

Jolzio riconosce per miracolo l'essere risanata da un'

ernia : Caterina (O Savo d'essere stata liberata dal

demonio, da cui cra ossessa : Martino (</) Grossi da

flussq , febbre , e dolori : uno (e) da ferita inora

tale nel cranio : (/) un'altra dalla rottura dell'osso

del gallone : Giovanni (g) Bolis da flusso, vomito, e

febbre : Marta (b) Grippa da un panno nell'occhio'

destro.

Tra

(a) Testes iidem.

(b) Test.L

( c ) Tesiti idem .

(d) Test. XV.

( e ) Test. idem .

(f) Test. VI. VII.

( g ) Test. Vili. XVlll

(h) Test.XJCV.
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Tra l'altre però merita cT essere considerata la gra

zia della sanità ottenuta in istante da Giovambatista

(a) Benaglia di Valderve per ciò, che ha di partico

lare nella maniera , con cui gli fu conceduta . Dopo

una lunga, e grave malattia , giacea questi una notte

a letto moribondo con in mano la candela benedetta ,

perduti i sensi , e mentre stavano gli astanti piangen

do , ecco ch'esso tutto sereno in viso , s'alza a sedere

in mezzo al letto , e con voce lieta , avete veduto ,

disse chiaramente, avete veduto} E' passato il BeatoGi-

rolamo tra due altri vecchi con candele accese in

mano y seguito da una schiera di fanciulli , e m'ha data

la benedizione , e m'ha perfettamente guarito. Fu infatti

così , poichè il giorno dopo su veduto uscire di casa ,

e lavorare alla campagna .

De' miracoli rilevati nell'ultimo processo di Venezia.

CAPITOLO XXVI.

APprovate dall'oracolo del Sommo Pontefice l'eroi

che virtù del Venerabile Girolamo Miani si com

piacque l' Altissimo di manifestare co' nuovi segni la glo

ria , che corona in Cielo la santità , che adornollo in

terra. Due segnalati miracoli, l'uno dopo l'altro volle

Dio per sua intercessione operare in Venezia , perchè

la venerazione versò il suo Servo non soste minore nel

la città , ove nacque nobile , di quel che sia nel vil

laggio , cui egli nobilitò colla sua morte , ed il pri

mo ancora nello spedale degl' Incurabili , perchè do

ve avea lasciati gli esempi di tante virtù , ivi si co

noscesse ancora qual premio si abbia con queste merita

to in paradiso.

Giro-

£») XVIII. XIX. XX
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Girolama Durighello, vergine, d'armi 41. di condi

zione civile, perduti i genitori , dopo molte vicende ,

fu nel mese di Maggio 1734. dalla Providenza condot

ta allo spedale degl'Incurabili, dove attesa la sua one

stà, e nascita civile le fu assegnata da que' Signori Go

vernatori una camerella fuori dell' infermeria comune.

Sin dalla prima puerizia era essa stata soggetta a gra

vi infermità , che spesso cangiarono natura , da una

specie di mali generandosene un'altra. Prima che fosse

accolta nello spedale , fu diligentemente curata , ma

senza frutto. Oltre la sebbre, che mai non la lasciavá ,

e si facea di tanto in tanto ardentissima con penosissi-

mi paro sismi , era essa soggetta spessissimo a convulsio

ni tali , che divincolandosi , e sbattendosi con tutto il

corpo , si fentiano le ossa ad urtarsi insieme , e le si

apriano dalla veemenza dello scuotersi della persona le

vene capillari delle mani , e de' piedi , uscendone san

gue, e. rimanendovi dipoi la cicatrice . La travagliava

una fistola nella mascella , da cui , premendo esserior

mente sopra il naso, l'umore stillava nella bocca , eh'

era tutta marcita. Tra per le convulsioni, e per esset

ti scorbutici le traballavano i denti , slogati , e smossi

dalle gengive con grande incomodo . Da una piaga

sotto l'ascella sinistra usciva copia d'umor serioso , e

da una più grave nella mamella destra di tanto in

tanto usciva assai maggior copia di sangue . Era già

fatta idropica con gonfiezza di ventre , e tormentosa

difficoltà di respiro, oltre un tumor duro, e doloroso

nella milza . La debolezza dello stomaco era ridotta

a tale , che non potea prender cibo di sorta alcuna ,

e presi pochi sorsi di brodo , o alle volte di caffè ,

dopo qualche giorno il restituiva tale , quale l' avea

preso senza veruna alterazione . Nè meno considerabili

erano i mali , che non comparivano , e de' quali solo

qualche cosa sapeasi dalla donna, che l'assisteva , una

piaga interna , da cui usciva marcia , ed allentate in

tre
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tre luoghi le membrane , che sostengono gì' inrestini .

Erano quattro anni, che giacea sempre a letto senza

mai alzarsi, sana sempre di mente, ma inferma in o-

gni parte del corpo, ridotta all'ultima emaciazione , e

a figura più di scheletro, che di donna. A tutto que

sto s'aggiunse una colica^ che con dolori quando più,

quando meno intensi l'aflisse senza intermittenza dalla

metà d'Agosto 1737. sino al dì della sua miracolosa

guarigione. I medici, ed i cerusici dello spedale fece

ro sul principio, ch'ella vi venne, qualche pruova per

almeno alleggerirla da qualche incomodo, ma giudican

do infruttuosa ogni industria dell'arte, presto l'abban

donarono, e solo in qualche visita di officiosità altro

non fàceano, che maravigliarsi , che ancor vivesse, e

veramente a giudicio loro dichiarata più volte vici

na a finire, più volte ancora su munita co' sacramen

ti della Chiesa, e fattale la raccomandazione dell'ani

ma.

In questo sì penoso stato conservava Girolama non

ostante una singolare tranquillità di animo, e con ras

segnazione, e pazienza proccurava di piacere a Dio ,

a cui da' suoi primi anni altio non bramava, che stare

unita , dipendendo in tutto dall' ubbidienza de' padri

spirituali, alla cui direzione si era interamente abban

donata . E' lo spedale degl' Incurabili di Venezia go

vernato nello spirituale da' Padri Somaschi , che consi

derano gli esercizi meritori di quell' impiego , come

una preziosa eredità lasciata ad essi dal lor Fondatore .

Il Padre Rettore, che quivi allora si ritrovava, prese

per ciò la direzione di quell'anima, il cui stato gli

venne descritto da chi sin a quel tempo l'avca rego

lata. Essendo però questi frequentemente al letto dell'

inferma , spesso le parlava delle eroiche azioni del Ve

nerabile Miani, e discutendosi allora in Roma avanti

le Sacre Congregazioni il dubbio delle virtù, le racco

mandava di pregar Dio per lo buon esito della causa

Y del-



ijò Capitolo Figestmofelìo .

della di lui beatificazione . Concepì da questo Girola-

ma per J'onor del Servo di Dio ugual premura a quel

la, che avea il suo direttore, e ne facea efficaci istan

ze all' Altissimo . Godea intanto di sentirsi riferire ,

quanto da Roma venia seritto de' progressi della cau

sa , e ne facea ella medesima ricerca al confessore .

Conservò tal pia affezione anche sotto l'ubbidienza d'

un nuovo Rettore, ch'era succeduto al primo. Fu

questi il Padre Don Giovampiero Mondini , religioso

di merito, che con grave danno della sua Congrega

zione è mancato di vita agli xi. di Febbraio di quest'

anno 1740. Emanato il decreto approvativo delle virtù,

vie più accesa di desiderio di sentire ultimata la cau

sa , la raccomandava al Signore, secondo le istruzioni

del nuovo direttore, coli' offèrta delle sue infermità ,

e con quegli atti pi il intensi, che le tante infermità

le permetteano. Passarono così quattro mesi in circa ,

nel qual tempo s'eran aggiunti agli altri suoi mali a-

bituali i dolori colici, ed a questi straordinarie enor-

missime convulsioni. S'avvicinava intanto la solennità

del Natale di Gesucristo dell'anno 1737., e l'inferma,

com'era solita ogn'anno , principiò a prepararvi con

celebrare la precedente novena , attuandosi sempre ,

quando non venia distratta da' dolori, e dagli altri ma

li, nella contemplazione del gran mistero , e sempre

nella raccomandazione di chi le avea richieste le sue

orazioni, dando il primo luogo alla causa del Venera

bile Girolamo Miani. Sin dal primo giorno della no

vena conobbe per interna illustrazione , che Dio vo-

lea, che per la sua sanazione avesse la causa l'ultimo

suo compimento. Conferì ella tutto con il P. Mondi

ni , suo direttore, significandogli nel medesimo tempo,

com'ella supplicava la divina bontà ad operare il gran

miracolo in alcuna di tante inferme, che il meritava

no più di lei , indegna di essere il soggetto di tali pro

digiose beneficenze. Il consestore, che raccogliea tutto

con
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con attenzione, mostrò la prima, c la seconda volta

di non badarvi, ma comunicandogli essa la mattina del

terzo giorno della novena i medesimi interni lumi ,

da'quali conoscea ciò, che Dio avea disposto di lei ,

e parimente la sua ripugnanza a ricevere senza alcun

suo merito tali grazie; egli dopo fattele molte cau

te interrogazioni, le comandò di rassegnarsi al voler di

Dio, ed aspettare con umiltà di cuore ciò, che esso

volesse operar in lei a maggior gloria sua, ed onor

del suo Servo. Girolama vi si rassegnò con il merito

dell'ubbidienza. Accadde ancora, che un Fratello Lai

co della Congregazione di Somasea , solito alle volte

di visitarla, andò la vigilia del Santo Natale a veder

del suo stato, e la ritrovò giacente nel letto, afflit

ta, ed aggravata da tutte le sue infermità . Mentre

faceano insieme qualche parola, interrogollo l'inférma:

Viene se ritto da Roma cosa di nuovo intorno alla nostra

causa ? che già da un pezzo così la chiamava la no

stra. Nulla : rispose il Fratello, richiedendofi per ulti

marla , che Dio faccia ad intercezione del suo Servo

qualche segnalato miracolo y quai farebbe quello di risanar

voi. Ciò sentendo Girolama, alzate le mani fuori del

le coperte, ed elevata la mente a Dio , fatrh, Si-

gnore , soggiunse, ed immediatamente raccoltasi, do

mandò al Signore con voce interna efficacemente la

grazia. Niuno avrebbe intanto aspettato ciò , eh' è

piaciuto a Dio di operare .

Passata dall' inferma la notte del santo Natale in

continua orazione tra gli spasimi de' suoi mali , verso

la mattina le apparve visibilmente il Servo di Dio in

compagnia della Beata Vergine, ed accostatosi al let

to le disse, ch'erano ivi per risanarla, e che la Beata

Vergine permettea , che da lui ricevesse la sanità , e

hi cosi dire le strinse sensibilmente il capo , soggiun

gendo, e perchè ttf non dubiti della verità, ricerca colle

taf mani le tue piaghe , e le troverai risanate , e dopo

Y 2 que-



171 Capitolo Vigestmoseflo .

questo la visione disparve . Si sentì Girolama subito

rinvigorita da un calore vitale, e tentato colle mani il

petto, l'ascella, la bocca, conobbesi guarita da tutte

le piaghe , e sentì il ventre sgonfiato , e ridotto allo

Irato naturale. S'alzò ella incontinente , e vestitasi alla

meglio co' panni, che avea sul letto, uscì della came

ra, ed andò sino alla porta dell' infermeria , dove sen

tendo, che s'accostavano gli orfanelli dello spedale ,

mandati a preparare quanto bisognava per portarle la

Santislìma Eucaristia, il che si sacea sempre, quando

dovea sarsi , sullo spuntare del giorno; affine di non

far nascere confusione, ritornò a letto, quivi aspettan

do di essere reficiata con il pane degli Angioli. Fatti

i rendimenti di grazie a Dio dopo la comunione, man

dò a chiamare il Padre Rettore, e gli espose la grazia,

che Dio aveale fatta : egli però per meglio accertar

li, le proibì d'alzarsi senza suo nuovo ordine. La pe

na, che sentì Girolama a dover giacersene tutto quel

giorno, fu alleggerita dal piacere di far l'ubbidienza.

U dì seguente però , avendone avuta la permissione ,

con tutto il vigor naturale s'alzò, fi vestì , ed uscirà

della stanza andò ad udire la mesta all' altare dell' in

fermeria , e sentilla tutta ginocchioni senza alcun suo

patimento . Dopo il pranso si portò al conservatorio

delle orfanelle, eh' è dentro lo stesso spedale, a visita

re una moribonda, salite, e scese le scale senza biso

gno d'alcun ajuto , e la mattina appresso andò a sen

tire la messa, ed a fare la comunione nella Chiesa pub

blica dello spedale , conservando in seguito sempre Jer

sue forze, e libera affatto da ogni sorta di mali sof

ferti.' . .

Sparsa la fama per la città di tal prodigiosa guari

gione , mosse- la curiosità di persone per ogni qualità

riguardevoli , che vennero a certificarsi cogli occhi pro

pri della verità del fatto , ed eccitò in altri divozio

ne verso il Servo di Dio , e confidenza nel suo pa

tio-
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v trocinio . Molte furono le grazie , che fi divolgò in

tale occasione , essersi ottenute da chi era ricorso all'

intercessione del Venerabile Miani, ma tra tutte come

la più maravigliofa, così la più certa , è quella , che

fon per soggiungere .

Antonio , figliuolo di Domenico Bianchini , d' anni

fette , lino dalla sua nascita era stato soggetto ad ef

fetti spasmodici, e convulsivi, che con il crescere del

l'età andarono facendosi sempre peggiori , in modo

che il paziente cra divenuto quasi stolido , insensato ,

c mostruoso , e per la macie quasi senza più figura

di uomo . Ricorsero i genitori all' ajuto dell' arte , e

per molti mesi il sottoposero -alla cura del medico ,

jna vedendo infruttuosi tutti i rimedj , fui fine del

Settembre 1737. licenziarono il medico, tanto più che

questi ancora avea giudicato il male incurabile , e per

sè stesso , avendolo dichiarato epilessia , e per esse

re quasi originario , principiato in lui colla vita . Do

po 1' abbandonamelo del medico , il fanciullo conti

nuò nella sua disgrazia , anzi così si erano moltipli

cati gli accidenti , che le cadute feguiano 50. in 60.

volte al giorno . I genitori perciò furono obbligati a

trattenerlo sempre a letto , molto più perchè non a-

vea l'infermo forze da reggersi , nè senno da guardar

si da peggiori pericoli . Il dì 3. Gennajo 1738. senten

do il padre , e la madre dapertutto parlarsi della fa-

nazione interceduta a Girolama Durighello dal Vene

rabile Miani , concepirono ferma fiducia di ricevere

da Dio con il mezzo dello stesso intercessore la sanità

del figliuolo. Proccuratasi però dell'acqua, che si cre

de fatta da esso scaturire miracolosamente in Soma-

fca , ne fecero prendere alcuni sorsi al fanciullo , ed in

ginocchiati avanti l'immagine dei Servo di Dio recita

rono efii, e fecero recitare al figliuolo tre paternostri, .

e tre avemarie , fatto voto di recitargli ogni giorno

per tutta la loro vita , ed in oltre di digiunare il
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giorno precedente il dì del suo transito , quand'anche

cadesse in Domenica , e quando piacesse a Dio , che?

sosse beatificato , di mandare una tavoletta al suo al

tare colla dichiarazione del miracolo , ed inoltre ve

stire il fanciullo , risanato che fosse , dell' abito de"

Cherici Regolari della sua Congregazione . Quel gior

no il male non allentò punta , ma non ostante più s%

infervorò , e più fi stabilì la fiducia de' genitori , che

costantemente seguirono a pregare il Servo di Dio ,.

che intercedesse la sanità del figliuolo . Venuta la not-

ce, questi prese sonno , e la dormì tutta placidamen

te e la mattina svegliatosi , allegro chiamò i geni-

nitori , loro dicendo , eh' era guarito , e che guarito'

J? a-vea il suo Santo , ed interrogato ehi soste il suo

Santo , chiaramente nominò Girolamo Miani ,. ed aaV

dirò la sua immagine , ch' era stato posta a capo del

letto. Dopo ciò volle alzarsi , e si alzò festoso r con

forze , con buon colore sul volto , parlando , e rispon

dendo con senno , e quai se mai non avesse patito al

cun male , e si vede tuttavia per la città coll' abito

votato .

Si portò la notizia deiruno , e dell' altro miracolo

alla Sacra Congregazione de' Riti , supplicando di con

cedere lettere remissoriali per rilevargli con processo giu

ridico , e furono spedite a Monsignor Francescantonio

Corraro , Patriarca di Venezia, ed a' Monsignori Fran

cesco Suarez Trevisani, Vescovo di Caorle, e Pacifico

Bizza Vescovo d'Arbe. Sì principiò il processo neLTen-

trar di Marzo 1739- «' terminato fi mandò a Roma

sullo spirare deM' Agosto dell'istesso anno . Furono esa

minati sopra. il primo oltre la graziata , e la donna,-

che Taflìstcva, tre medici, due cerusici , un sacerdote-

secolare, tre sacerdoti della Congregazione di Somasca ,

ed un Fratello laico dell'istesso Ordine , e sopra il se

condo, padre, e madre del fanciullo sanato, un medi

co , due sacerdoti secolari , tre uomini, ed un* donna .

Ben-
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Benchè dal racconto, che abbiamo sin osa satto, de*

miracoli operati da Dio per intercessione del Venerabi

le Girolamo Mi ani , posta parere, ch'egli non s' intere ili

se non per la protezione di Venezia sua patria , e del

la Valle di S. Martino, e "luoghi confinanti colla me

desima, ov'è il suo sepolcro; ha però egli siiti godere

gii effetti del suo patrocinio in ogn' akro luogo , oy'è

ilato invocato. Io Roma, in Genova > in Firenze , in

Piacenza si narrano miracoli , e grazie fatte per sua

intercefiione . Lascio il distinto ragguaglio d' ogn' altra

per non ingrossare fuor 4'el dovere la itoria , bastando

quelle, che ho narrate , per far conoscere quanto egli

sia caro a Dio , e per eccitare la nostra fiducia ne'tii

lui meriti, /nntv?: ¥-Oka): /$rnsu»jìi'

IL FINE.
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